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Il Sindacato degli: Orgenizatori 
Già nelle adunanze del passato 

ottobre, i membri del C.D. della 
Confederazione, in maggioranza 
impiegati stabili di organizzazioni, 
avevano accennato alla necessità 

_——di-riprendere seriamente in esame | 
il problema relativo al personale 
delle organizzazioni. 

Nelle adunanze della settimana 
scorsa si è deciso senz'altro di por 
mano alla costituzione di un Sin- 
dacato nazionale, e si sono rac- 
colte le prime adesioni tra i pre- 
senti, in attesa di raccogliere le 
altre che certamente non manche- 
ranno, e di approfittare del pros- 
simo Congresso della Resistenza 
per dichiarare costituito il Sinda- 
cato. 
Come i compagni sanno, il Sin- 

dacato è una necessità oltre che 
per le ragioni generali e specifiche 
inerenti a questa categoria di la- 

‘ voratori, per regolare la loro po- 
sizione nei quadri dell’organizza- 
zione di classe. 

L’impiegato dirigente o di con- 
eetto di una organizzazione, specie 
se di organizzazione di mestiere, 
non può essere un qualunque mer- 
cenario, oggi al servizio di questa 
come domani lo sarebbe di qua- 
lunque altra impresa. Bisogna che 
ne sia parte, ne viva la vita, ne 
condivida le intime aspirazioni. In 
altre parole, il funzionario addetto 
all’organizzazione non deve essere 
altro che un socio della famiglia 
organizzata, nè padrone nè servo 
di essa, a cui si affidano determi- 
nati incarichi e determinate respon- 
sabilità ed al quale vien corrisposto 
un equo onorario in cambio dei 
servizi che gli si chiedono. 

L'Italia è forse il paese che ha 
il maggior numero di dirigenti di 
organizzazioni che non sono mai 
stati operai. Questo si spiega in 
parte con la giovinezza del nostro 
movimento proletario e in parte 
con la deficiente istruzione dei lavo- 
ratori. Ma anche quando si voglia 
stare nel campo degli ex operai, 
si capisce che l’ex meccanico, l’ex 
muratore 0 l’ex tipografo, che da 
molti anni hanno abbandonato il 
mestiere per darsi al lavoro di or- 
ganizzazione, non sono operai che 
per modo di dire. In sostanza essi 
non difleriseono dal professionista 
che si sia dedicato interamente alla 
organizzazione o da quegli altri 
che abbiano cominciato la loro vita 
di lavoro negli uffici di una Lega 
o di una Camera. Tutti sono ugual- 
mente dei lavoratori di una spe- 
ciale categoria, e tutti apparten- 
gono moralmente al proletariato 
in quanto ne eseguiscono la vo- 
lontà. 

Il Sindacato deve quindi, innanzi 
tutto, offrire un mezzo chiaro di 
appartenere all’organizzazione di 
resistenza, senza dover ricorrere, 
come spesso si fa, al ripiego del 
passaggio dall’antica 
zione a quella degli impiegati o di 
rimanere nell'antica senza esserne! 
parte effettiva o di non apparte- 
nere a nessuna come spesso accade. 

Questa organizzazione fu altra 
volta tentata, ma sorsero varie dif-| 
ficoltà, specialmente in ordine allo | 
stabilire di quali organizzatori do- 
vesse essere formata. Ad evitare 
altre confusioni del genere i. pro-| 
motori pensano che si debba, per 
intanto, fare l’organizzazione degli 
addetti alla resistenza. Quindi tutti 

organizza-| 

coloro che traggono la massima 
parte dei ‘loro mezzi di vita dal 
lavoro nelle organizzazioni e che 
vi hanno funzione direttiva o di 
concetto: segretari, propagandisti, 
pubblicisti, amministratori, pos- 
sono mandare la loro adesione di 
massima al costituendo Sindacato. 

Hrresto verrà poi. 

LA REDAZIONE. 

Il rincaro della vita 

3. - Le cause del rincaro. 
Quali sono le cause del rincaro? si do- 

manda l’autore dell’opuscolo della Confede- 

razione del lavoro svizzera. Gli uni credono 

che la causa vada ricercata in una sovra- 

popolazione generale; altri, nell’urbanismo; 

altri nel fatto che la produzione agricola non 

può seguire lo sviluppo industriale, ecc., ecc. 

Ma, osserva lo scrittore confederale, il rin- 

caro è un fiénomeno apparso in un’epoca 

molto recente, destinato a scomparire, presto 

o tardi, colle sue cause. 

Il rincaro attuale è fenomeno tutto diverso 

nella forma e negli effetti dalle carestie del 

passato. Da qualche anno gli uomini hanno 

saputo asservire le forze ‘naturali: furono 

accr e più ra 

della popolazione, le forze produttive; per- 

fezionati ed estesi enormemente i mezzi di 

trasporto per terra e per mare; accresciuti 

i prodotti delle industrie estrattive; dimo- 

dochè, fortemente diminuiti gli ostacoli na- 

turali allo aumento della produzione, il rin- 

caro costante e internazionale di questi 

ultimi anni deve avere altre cause. Non nella 

natura dobbiamo, dunque, cercare le cause 

del rincaro, ma piuttosto nell’organizzazione 

e nelle istituzioni della società contempo- 

Tanga. 

Anzitutto dobbiamo considerare le cause 

economiche del rincaro, cioò quelle che ri- 

sultano dalle condizioni di proprietà, dall’or- 

ganizzazione della produzione e dello scambio 

e dalla sproporzione tra la capacità di pro- 

durre e i bisogni o capacità d’acquisto. Ciò 
che caratterizza più specialmente il sistema 

economico capitalistico, che è diventato l’or- 

ganizzazione economica preponderante, è la 

concentrazione dei mezzi di produzione, la 

divisione intensa del lavoro e un accresci- 

mento straordinario della capacità di produ- 

zione. Ovunque penetra il sistema economico 

del capitalismo, si realizza la concentrazione 

dei mezzi di produzione e sono scatenate 

forze produttrici la. cui potenza supera le 

speranze dei più audaci economisti e socio- 

logi del secolo passato. Ciò che Marx ed 

Engels preconizzavano, nel 1848, nel Ma- 

nifesto dei Comunisti, circa lo sviluppo della 

produzione sotto il regime capitalistico, è già 

in gran parte realizzato. 

Ma il capitalismo non ha risolto che una 

metà del gran compito della nostra epoca. 

Ha saputo realizzare un sistema di produ- 

zione sociale e ha inaugurato una divisione 

quasi internazionale del lavoro; ma, anzichè 

attenuare il monopolio della proprietà del 

suolo, del capitale e di tutti i mezzi di pro- 

maggiormente accre- 

si; ;d La iciute enor 

duzione. lo ha, anzi, 

sciuto. E” a ciò che noi attribuiamo, sopra- 

tutto, i contrasti permanenti che esistono 

tra produzione e distribuzione dei prodotti. 

Milioni di piccoli proprietari, di artigiani, 

di commercianti furono cacciati nelle file 

proletarie; per milioni e per m di il ca- 

pitalismo ha sfruttato in Europa, al secolo 

passato, le forze del lavoro umane e animali. Le 

forze naturali furono dominate ai servizi della 

produzione. Ma le ricchezze prodotte non 

tornano alla piccola borghesia proletarizzata, 

nomiche. In Prussia, dal 1892-1902,il3,51° 

dei contribuenti dispone da solo del 32 

del reddito totale della nazione, mentre la 

|classe povera, che forma il 70,66 °/, dei 

| RORGIEUen: dispone pure solo del 32,1 °/;. 

niere 

nè al proletariato sfruttato dal capitalismo; | 

la parte del leone spetta ai pochi « super-| 

uomini >» rimasti vincitori nelle lotte eco-| 

| esempi 
| nuovo. Laddove non è possibibile rendersi 

In Austria, nel 1904, il 3 °/, dei contri- 

buenti godevano del 26 °/, del reddito to- 
tale; in Inghilterra ‘/, della popolazione gode 

della metà del reddito annuale della popo- 
lazione. 

Inoltre, occorre osservare che un sistema 

di produzione, basato sul monopolio della 
proprietà dei mezzi di produzione, e che ha 

per unico fine la realizzazione del più alto 

profitto, conduce allo squilibrio della produ- 

zione, relativamente al consumo; all’anarchia 

economica, alla mancanza di certi prodotti 

sul mercato, che permette più facilmente ai 

grandi capitalisti e ai proprietarî fondiarì, 

agli agrarì ed. ai baroni delle miniere di 

‘prelevare un forte tributo dai consumatori, 

tributo che si traduce nel rincaro dei viveri, 

del bestiame e delle materie prime. E lo 
stesso avviene nel rincaro delle abitazioni. 

Ma non è questo che un lato del male. 

Seguendo il motto del giovane capitalismo 

libero-manchesteriano: < lasciar fare, lasciar 

passare >, si produsse quanto si potò finchè 

si trattò di schiacciare i piccoli concorrenti 

e di procurarsi i lavoratori a buon mercato. 

Oggi si manifesta una tendenza contraria 

nella vita industriale, in cui la massa dei 

piccoli concorrenti è vinta o resa inoffensiva 

rispetto alle grandi imprese. I vincitori del 

commercio al dettaglio, dei piccoli proprie 

tari e degli artigiani, gli sfruttatori del pro- 

letariato moderno hanno trovato mezzi per 

realizzare profitti con minor fatica di prima, 

pur rendendo consumatori e operai più di- 

pendenti. 
Le associazioni dei proprietarì  fondiarî, 

degli agrarì, dei proprietarì delle miniere, 

quelle dei grandi industriali e commercianti, 

associazioni che sì trovano ovunque ea un 

grado più o meno avanzato di evoluzione, 

sotto la forma del 7729, del cartell, del trust, 

della federazione padronale, ecc., mostrano 

tutte le tendenze ben nette di prelevare %/ 
più forte tributo dalla massa dei consuma- 

tori, mediante la restrizione volontaria della 
produzione. 

Questi pirati moderni contano, nello stesso 

tempo, ottenere la mano d’opera a miglior 

mercato mediante una forte limitazione della 

produzione. E° vero che queste associazioni 

sono spesso formate senza la diretta inten 

zione di sfruttare maggiormente operai e 

consumatori, e si propongono, sopratutto, di 

proteggersi contro gli attacchi degli altri 

gruppi capitalistici. Ma, siccome non si può 

fare molto contro i gruppi economicamente 

più forti, si passa fatalmente all’offensiva 

contro i più deboli, sui quali ci si rifà delle 

perdite che hanno cagionato i più forti. 

Nel primo periodo dello sviluppo capi- 

talistico, per l’anarchia nella produzione, 

ci furono in ogni istante troppi prodotti di 

un genere e troppo pochi di un'altro e 

quindi crisi violenti e rincari acuti, ma 
passeggeri. 

Noi constatiamo il fenomeno contrario 

ove il capitalismo è diventato padrone della 

situazione, In questo momento, una specie 

di reazione si produce nella produzione. 

E’ a questo fenomeno che noi dovremo 

un giorno la crisi allo stato cronico. Oggi 

gli dobbiamo già il rincaro ininterrotto. 

L’acquisizione di un monopolio preoccupa 

il capitalista come non lo fece mai. Nel 

momento in cui il grande capitalista ha 

vinto la concorrenza e si è assicurato la 

parte del leone nella proprietà dei mezzi di 

produzione, egli è arrivato al punto culmi- 

nante della sua funzione storica. Si tratta 

allora per lui di arrestare, o almeno di 

ridomare le forze produttive scatenate, per 

il possesso del bottino. 
Le riduzioni rapide della produzione, 

operate dai sindacati dei proprietari di mi- 

e di fabbriche della 

Belgio, dell'Austria, della Gran Bretagna e 

degli Stati Uniti e che la stampa finan- 

ziaria ci segnala di tempo in tempo sono 

caratteristici di. questo fenomeno 

garantirsi 

Germania, del 

conto abbastanza presto della formazione e 

dei mutamenti dei prezzi sul mercato mon- 

diale, come è il caso pei prodotti agricoli, 

per i quali i raccolti riservano all’ultimo 

momento delle sorprese, si cerca di allon- 

tanare artificialmente dal mercato i prodotti. 

La valorizzazione del caffè da parte dello 
stato di S. Paolo, la distruzione dei carichi 

di grano, di cotone o di altri prodotti get- 

tati a mare o bruciati nei docks, sono altret- 

tanti di questi mezzi. E° dell’azione diretta, 

del sabotaggio capitalista, applicato per la 

salvaguardia degli interessi dei piantatori o 

dei grandi commercianti. 

Questa tendenza spinge dunque i fabbri- 

canti, o ad aumentare i prezzi dei prodotti 

fabbricati, 0, se ciò non è più possibile in 

causa della concorrenza, a restringere la 

fabbricazione. Comunque sia, l’operaio ne 

sarà vittima come consumatore o come 

produttore condannato alla disoccupazione. 

L’anno scorso misure simili furono applicate 

all’industria del cotone. Misure di questo 

genere possono sopratutto essere applicate 

nei rami industriali nei quali l’organizzazione 

dei fabbricanti è abbastanza sviluppata dal 

punto di vista internazionale e là dove le 

tariffe doganali protezioniste permettono alle 

organizzazioni nazionali dei padroni di appli- 

carle. Già oggi le organizzazioni padronali 

internazionali fissano i limiti estremi delle 

condizioni di lavoro del proletariato. Ciò si 

‘manifesta in ogni paese per i proprietari del 

suolo, delle case e peri fornitori dei viveri 

nelle città e nei centri ove la densità 

della popolazione aumenta rapidamente. Nei 

riguardi del problema delle abitazioni, per 

esempio, il monopolio della proprietà del 
suolo e delle case agisce con una precisione 

meravigliosa per l’aumento degli affitti. Sono 

gli abitanti, il loro lavoro, i loro rapporti e 

le loro istituzioni sociali che dànno ad un 

terreno il valore di cui sanno tanto bene 

trarre profitto certi corsari. 

Tutti i fatti citati provano che #/ iono- 

polio della proprietà privata del suolo e dei 

mezzi di produrione costituisce la princi- 

pale sorgente del rincaro attuale. 

Spesacce o tassa sul grano? 
E? probabile che nei prossimi futuri co- 

mizi venga voglia a qualcuno di far cono- 

scere le spese militari correnti, e come 

erescono e come sperano di crescere. Forse 

l'argomento può essere utile per combattere 

la tassa sul grano... forse. Indichiamo dunque 

nella loro ufficialità le spesacce. 

Bilancio 1911-12 guerra L. 396.066.200 
Consumorendite patrimoniali » 539.000 
Consumo di patrimonio (alle 

gato 7 al bilancio) . » 6.000.000 
Bilancio interni (contribuisce) > 15.370.000 

417.975.200 
192.345.000 

Bilancio guerra L. 
Bilancio 1911-12 marina .. >» 
Spese militari per Cina e Mar 

ROSSO gti a 000000 
Consumo patrimonio > nonsisaancorà” 
Spese per l'Africa . . . » 8.000.000 

Totale spese future L. 
Spesa corrente approvata ne 

giugno 1910. . . > 

Maggiore spesa futura L. 

Confronto col 1904-05: 

Bilancio guerra 
Bilancio marina . 
Spese per la Cina 
Consumi di rendite . 
Concorso del bilancio int. 
Spese di Africa 

Spesa pel 1904-05 
Spesa pel 1911-12 

Spesa in più nel 1911-12 L. 210.943.000 

E non basta, poichè il ministro annunziò 

nell'esposizione finanziaria, pag. 58: che 

occorrono ancora 50 milioni per rifare l’ar- 

tiglieria sbagliata, e « maturano inoltre mag- 

giori spese per la marina », ma non dice 

quante. 

In compenso il dazio sul grano ha frut- 

tato 69 milioni nel 1909-10, ma per la] 

scarsezza del raccolto — è sempre il mi- 

nistro che parla — « il gettito della tass: 

grano nel corrente 1910-11 eccederà forse di 

molto la previsione che, per prudenza, si pro- 

(ronaca Internazionale 

Il Movimento Operaio Danese. 

1. - La storia. 
Paul Louis ha pubblicato, nel supplemento 

di novembre al Musée Social, un interessante 
studio sul « Movimento Sindacale Danese » che 
qui riassumiamo, quantunque si sia parlato 
ià più volte in queste colonne delle organiz- 

zazioni della Danimarca. 
Come abbiamo già altra volta ricordato, l’or- 

ganiziazione operaia danese è, relativamente, 
la più forte organizzazione del mondo; perchè 
essa presenta la più alta percentuale di operai 
organizzati dell’industria, del commercio e dei 

trasporti, quantunque essa sia di data rela- 

tivamente recente, come è degli ultimi 30 o 

40 anni lo sviluppo dell’industria. Nel 1871, su 

circa 1,8 milioni di abitanti, 1,37 milioni risie- 
devano in p ; nel 1901, la popolazi 
è salita a 2,45 milioni; ma mentre la popola- 
zione rurale è cresciuta solo dell’11 010, da 1,37 
a 1,51 milioni, quel'a della città è cresciuta 
più del 100 00, da 443.000 a 936.000 abitanti 
per lo sviluppo deil’industria e l'aumento del 
proletariato urbano. 

Gollo sviluppo dell’industria e col crescere 
delle città, l’organizzazione operaia si afferma 
e progredisce, e particolarmente in Kopen- 
hagen, la principale piazza di commercio, la 
sede principale dell'industria, l’unico porto del 
regno. Ma il movimento sindacale è stretta- 
mente legato in Danimarca al movimento so- 
cialista, e, ancor oggi, l’ideale socialista è la. 

sola dottrina professata dalle organizzazioni 
operaie. 
Fu nell’ottobre 1871 che si creò una sezione 

danese della Internazionale, la quale compren- 
deva anche gruppi di mestiere, pur dando 
maggior importanza alla sua funzione politica. 
Nel 1872 essa contava 2000 soci; ma nel 1878 
fu sciolta dal governo. Dalle sue ceneri uscì 
l'Associazione operaia dei democratici, che, 

come la sezione dell’Internazionale, si basava 
sopratutto sui gruppi di mestiere. Nel 1876, 
ebbe luogo a Kopenhagen il primo Congresso 
del partito, al quale 75 delegati rappresenta- 
vano 6042 aderenti e che proclamò la fonda- 
zione di un partito operaio socialista, 

In questo parlito i sindacati disponevano 
sempre di un’autorità predominante ; ma esso 
non tardò a rovinare sotto il peso delle di- 
scordie intestine. La Federazione socialista, 

creata nel 1878, ricondusse l’unità nel partito 
socialista, che d’allora camminò parallela- 

mente alle associazioni operaie, pur lasciando 
ad esse la loro completa autonomia. 

Il movimento operaio di classe non si af- 
fermò che dopo la creazione della sezione del- 
VInter ionale. La prima organi: i mo- 
derna ful’Associazione dei lavorantiintabacco, 

alla quale seguirono, tra il 1872-1875, altre nei 
mestieri in cui scoppiarono scioperi, e ad onta 
delle persecuzioni contro i dirigenti. La crisi 
del 1876-1879 porta ad un arresto del movi- 
mento ascensionale; ma dopo il 1879, colla 
ripresa degli affari e la riorganizzazione del 
partito socialista, il. movimento operaio pro- 

gredisce costantemente dal 1879 al 1885, epoca 
durante la quale le lotte economiche sono par- 
ticolarmente acute. 
Una èra nuova si apre col Congresso scan- 

dinavo che si tiene periodicamente, a partire 
dal 1886, e che riunisce, ora in Danimarca, ora 

in Svezia, ora in Norvegia, i delegati delle or- 
ganizzazioni operaie dei tre paesi, ai quali 

venne poi ad aggiungersi la Finlandia. In 
questi congressi si discusse di legislazione so- 
ciale, di socialismo e di tariffe, della giornata 

di 8 ore, della mutualità sindacale di malattia 
e disoccupazione e, più tardi, della opportu- 
nità di creare federazioni internazionali scan- 
dinave di mestiere e d’industria, Dall'inizio 
essi affermarono la necessità di collegare tra 
loro i sindacati di uno stesso paese; e la de- 
liberazione presa in tal senso a Gothembourg, 

nel 1886, dai rappresentanti delle tre nazioni, 
fu capitale. Mentre sorgono nuovi sindacati in 
Danimarca, la concentrazione si opera sotto 

due forme: creazione di unioni locali di sin- 
dacati, creazione di federazioni di mestiere, 
nell’attesa che sorga, nel 1899, la Confedera- 

zione generale danese. 
In realtà, unioni locali di sindacati, cioè or- 

|ganismi come le nostre camere del lavoro, esi- 
stevano già prima del 1886. 
Aarhus ha la sua dal 1883, Odensee dal 18 

Kopenhagen, però, la creò nell'ottobre del 1 
con 59 sindacati e 10.963 soci aderenti, e nel 
consiglio di 7 membri entrarono 2 membri de- 
signati dal partito socialista. Il Comitato, pre- 
sieduto da Jensen, doveva, tra l’altro, delibe- 
are sulla opportunità degli scioperi. Altre lo- 

calità seguirono l'esempio di Kopenhagen e 
nel 1900 le unioni locali dei sindacati erano 50 
con 79.653. 
Durante lo stesso periodo si organizzarono 

pone in soli 80 milioni ». Quale felicità! |1e federazioni nazionali di mestiere e d'indu- 
| stria, fallito nel 1876 un primo tentativo dei 
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tipografi. Nel 1820 le federazioni erano 13, 27 
nel 1895, 51 nel 1899. Le più forti attualmente 

sono quella dei metallurgici, sorta nel 1888, e 
quella dei manovali, creata nel 1886. 
Le lotte economiche durante questo periodo 

prendono una ampiezza e acutezza straordinarie 
e la veemenza e l’importanza delle lotte soste- 
nute indussero la classe operaia a creare, nel 
1899, la Confederazione generale del lavoro 

danese e i padroni, da parte loro, a costituire, 

pure nel 1898, la Confederazione degli indu- 
striali danesi e a proclamare, nel 1899, la co- 
lossale serrata generale che durò dall’aprile al 
settembre e colpì da 40 a 50 mila operai, cioè 
1j3 del proletariato industriale danese. 
Nel compromesso stipulato dalle parti venne 

stabilito che lo sciopero o la serrata non po- 
tessero venir deliberati dalle associazioni pro- 
fessionali operaie o padronali se non dai 3j£ 
dei votanti, e che la decisione presa, se favo- 
revole alla cessazione del lavoro, dovesse es- 

sere comunicata all’altra parte una settimana 
prima dell’attuazione. Gli operai riconoscevano 

ai padroni il diritto di dirigere e ripartire il 
lavoro. Si prevedeva la creazione di tribunali 
arbitrali per risolvere i conflitti. I sindacati si 
impegnavano a non impedire i loro soci di 
fare del buon lavoro. 

Mirabile fu il contegno degli operai durante 
la lunga lotta. I padroni inflissero, è vero, 

gravi perdite agli operai, che perdettero una 
trentina di milioni di salarî; ma i padroni non 
ottennero la vittoria che desideravano e l’or- 
ganizzazione restò salda, tanto che continuò a 

progredire. 
Nel 1910 gli organizzati erano 114.000, di cui 

98.000 confederati in 53 federazioni e 1241 se- 
zioni, e il patrimonio delle organizzazioni era 

salito a quasi 5 milioni di franchi. 
Nella prossima « Cronaca » riassumeremo 

la parte dello studio del Paul Louis che ri- 
guarda l'ordinamento e l’attività delle orga- 
nizzazioni danesi. 

La “ Greve periée,, 

Questo sciopero di nuovo conio, escogitato 

dai ferrovieri francesi, continua sempre, benchè 

i giornali borghesi insistano nel dire che non 
ha mai cominciato. Certo che la cosa è diffi- 
cile da controllarsi. Difficile perchè gli scio- 

peranti, per non compromettersi, debbono 
mantenere il segreto, e quindi non palesano 
a nessuno nè ciò che fanno, nè ciò che av- 
viene nelle stazioni. E’ grazie a questo segreto 

agire che lo sciopero « perlé » riesce e che 
certi operai lo praticano continuamente senza 
nessuna intenzione di cessare. 

Essi dicono infatti che lo sciopero terminerà 
solo quando saranno reintegrati al loro posto 
tutti i ferrovieri e saranno abbandonate tutte 
le persecuzioni. 

Per il momento — dicono ì ferrovieri — noi 

siamo in guerra. 

E le merci continuano a sbagliare d’indi- 
rizzo, a smarrirsi lungo le linee ferroviarie ed 
arrivare a destinazione con ritardi incredibili. 

Nelle stazioni delle linee del Nord le merci 
sono accatastate in modo tale che impacciano 
il via vai del personale e dei passeggieri. 
A Dunkerque, sopratutto, i quais ed i docks 

sono divenuti troppo stretti. I grandi commer- 
cianti, per rimediare a questa situazione, ave- 

vano voluto costringere i lavoratori del porto 

a fare qualche ora supplementare. Ma questi, 
per spirito di solidarietà, vi si rifiutarono, ra- 
gione per la quale i padroni decisero la serrala. 
Ma ha falto il giro dei giornali un esempio 

di questo sciopero « perlé », un esempio che, 
benchè un po’ in ritardo, noi non esitiamo a 

riportare : 

« Giorni sono un negoziante di legumi at- 
tendeva all’Havre un vagone di patate. Lo 
fece cercare alla stazione dov'era stato segna- 
lato l’arrivo, ma fu impossibile trovarlo. 

«Tutto ad un tratto egli scorge un vagone, 
attorniato da quattro soldati armati fino ai 
denti. Si avvicinò per curiosità, e non senza 

sorpresa scorse sul vagone una indicazione 
che lo designava per quello di patate ch'egli 
attendeva. Si corre subito da un ufficio al- 
altro, dall’uno all’altro funzionario; e final- 
mente, dopo un monte di pratiche, il vagone 
viene aperto. Era appunto quello di patate. 
«I soldati credevano di fare Ja guardia ad 

un vagone di polvere !! 
«Ma dov'era andato a finire il vagone di 

polvere ? Si cercò, ma inutilmente. 

<« Mentre questo avveniva, un i, di 

Drganizazioni operaie è padroni 
Otto Bauer pubblica, nel Kampf del {° no- 

vembre, un importante articolo sulle « orga- 
nizzazioni operaie e le organizzazioni padro- 

0 
nali ». 
Egli osserva come, ai primi attacchi delle 

coalizioni operaie i padroni, impreparati, ce- 
dessero facilmente e come, perciò, in questo 

primo periodo, si ottenesse un notevole mi- 

glioramento delle condizioni operaie: aumento 
dei salari, riduzione degli orari, sviluppo delle 

organizzazioni, stipulazione delle tariffe. 
Ma le vittorie operaie costringono i padroni 

alla difesa. Anche essi cercano nell’organizza- 
zione la loro salute. Coi cartelli, che dominano 
il mercato delle merci, si sviluppano le orga- 

nizzazioni padronali di resistenza, che regolano 

il mercato della mano d’opera. Lo sciopero 
nella singola impresa non è più possibile; allo 
sciopero in una fabbrica i padroni rispondono 
con una serrata di tutte le fabbriche della 
piazza. Organizzazioni padronali e organizza- 
zioni operaie vanno a gara nello sviluppo dei 
loro organismi e nella raccolta di tesori di 
guerra. Di tempo in tempo scendono in lotta 
e l’esito è fissato in un concordato di tariffa, 
che vale per tutte le imprese affini di tutta 
una città e di tutta una regione. Dopo qualche 
anno, quando il contratto scade, le due po- 
tenze si rimettono in lotta per un nuovo con- 
tratto. 
Ma anche questa seconda fase procura an- 

cora agli operai un esito vittorioso. Gli im- 
prenditori sono malcontenti. Essi vedono che 
non possono vincere gli operai di una località, 
quando tutti gli operai dell'industria li aiu- 
tano. Perciò iniziano la battaglia su tutta la 
linea; perchè sperano che anche i più forti 
sindacati operai non potranno resistere a sus- 
sidiare per molte settimane centinaia di mi- 
gliaia di serrati. Così fecero i padroni edili 
tedeschi nel marzo 1910, serrando 187.000 operai 
e, colle loro famiglie, affamando 400.000 per- 
sone, e obbligando gli imprenditori renitenti 
ad unirsi al movimento. E lo stesso fatto sì 
è ripetuto in Inghilterra, in Austria, in Svezia. 

Il tempo dello sciopero isolato in un solo stabi- 
limento è passato, e domani sarà passato il 

tempo delle lotte locali di un intero ramo d’in- 
dustria in una città. L'evoluzione economica 
spinge ai giganteschi conflitti, nei quali sono 
al fuoco contemporaneamente cen'inaia di mi- 

gliaia di operai. Queste battaglie diventano 
battaglie di tutta la classe lavoratrice, che 
mette a disposizione dei combattenti i suoi 
risparmi. D'altro canto, la solidarietà operaia 

risveglia la solidarietà dei padroni, che sov- 
venzionano, da parte loro, i colleghi in lotta. 
Lo sciopero generale svedese del 1909, a cui 

parteciparono 300.000 operai, ne è una prova. 
Un conflitto di categoria diventa un gigan- 
tesco movimento di classe, nel quale tutto il 

proletariato da una parte lotta contro tutto il 
patronato, assistito ed incoraggiato da tutto 
il mondo borghese. La lotta sindacale diventa 
lotta di classe. Dapprima, il conflitto nello 

stabilimento singolo; poi, in tutto un ramo 
d’industria di tutta una città o di tutta una 
regione; poi, in tutta una industria in tutto 
il paese; infine, lo sc opero generale e la ser- 

rata generale di tutte le industrie in tutto il 
paese, — ecco le tendenze evolutive delle lotte 

sindacali. 
Le grandi lotte economiche saranno, nel 

prossimo decennio, il metodo più importante 
della lotta di classe. In esse la separazione 

delle classi diventerà un fatto: l’unione di 
lutti gli operai senza distinzione di naziona- 
lità, di religione, di tradizione politica, da una 
parte; l’unione di tutte le classi possidenti, 

dall’altra. Tutta la società sente le conseguenze 
della lotta economica; lo Stato è costretto ad 

intervenire; la lotta economica diventa lotta 
politica. La stessa interna costituzione delle 
organizzazioni deve adattarsi ai nuovi metodi 
di lotta. Giacchè ogni più piccolo conflitto può 
portare ad un gigantesco movimento generale, 
la concentrazione di tutte le forze sindacali, 

la più rigida centralizzazione dell’organizza- 
zione, la direzione unitaria dei movimenti, la 

eliminazione di qualsiasi separatismo profes- 
sionale, locale, nazionale diventano una asso- 

luta necessità. Tutte le illusioni di graduale 
pacifico miglioramento delle classi lavoratrici, 
di azione comune degli operai con una parte 
delle classi borghesi, di pace sociale e demo- 
erazia industriale vengono distrutte. Gigan- 

carbone domandò dieci vagoni vuoti. Glieli 
mandarono. Ora, quale non fu la sua mera- 
viglia nel trovare fra i dieci vagoni vuoti... il 
famoso vagone di polvere ch'era stato smarrito! 

< E così si pratica lo sciopero « perlé ». 

J Municipi contro il dazio sul grano. 
Napoli. — Al Consiglio comunale, i consi- 

glieri della minoranza hanno presentato questa 
mozione : 

«Il Consiglio comunale di Napoli, conside- 
rato che la causa principale che accresce e 
rende caro il prezzo del e è il dazio sul 
grano di importazione estera che colpisce spe- 
cialmente le classi più disagiate, fa voto che 
il Governo voglia presentare un disegno di 
legge per l'abolizione del dazio sul grano ». 

* 
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siena. — La Giunta municipale del Comune 
Siena cì comunica che, richiamando il voto 

emesso dall’on. Consiglio sino dall'anno 1908, 
stabiliva di far nuove premure al R. Governo 
affinchè venga abolito il dazio sul grano, in 

vista della scarsa produzione nazionale, del- 

l'alto costo della vita e della crescente disoe- 
cupazione. Ì 

tesche organi operaie da una parte, 
gigantesche organizzazioni padronali dall'altra 
combatteranno sul campo di battaglia dell’in- 
dustria le grandi lotte decisive, nelle quali 
rovinerà la società capitalista. 

* 
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Più preparate alle nuove condizioni di lotta 
sono le organizzazioni operaie in Germania e 

nei paesi Scandinavi. Non più l'Inghilterra, 
ma la Germania è ora la terra classica del 
movimento operaio. Negli altri paesi il movi- 
mento sindacale si avvia, attraverso a gravi 

lotte intestine, alle stesse forme di organizza- 

zione e agli stessi metodi di lotta adottati 

si dimostrò di esito scarso e nelle file degli 
organizzati sì fa ora strada il malcontento, la 
delusione, la sfiducia. Di fronte allo scarso 
frutto dell’azione politica, la classe organizzata 
ritorna ancora all’azione diretta sindacale; ma 
cozza contro la timidezza dei dirigenti, che non 
sano mettersi in lotta contro i padroni. La 

marea rompe le dighe. L'autorità dei dirigenti 
È: rovinata; i più grandi scioperi degli ultimi 
anni avvengono contro il parere dei capi e la 
«vecchia guardia» non può nemmeno impe- 
dire che le nuove reclute calpestino i contratti 

esistenti. Nello stesso tempo nuove idee pene- 
trano nelle organizzazioni: si combatte l’an- 
tico ordinamento professionale e si propugna 

l’organizzazione per industria; persino la fra- 

seologia del sindacalismo francese si fa sen- 
tire all'ultimo congresso. Tutto il movimento 
operaio è in crisi, lotta per nuove forme e uno 
spirito nuovo, adatti alle condizioni di lotta 

radicalmente diverse create dallo sviluppo del- 
l’organizzazione padronale 

La rivoluzione delle condizioni di lotta sin- 
dacale si compie ovunque. In Russia, agli 
scioperi del 1905 fanno seguito nel 1906 le 

serrate del patronato organizzato, che spezzano 
la spina dorsale della rivoluzione. E lo stesso 
avviene, per quanto meno manifestamente che 

negli altri paesi, in Francia ed in Italia. Or- 
ganizzazioni operaie e padronali sono ancora 

deboli. Gli scioperi presentano ancora i carat- 
teri di una fase altrove già superata; — scoppio 
improvviso, impreparato, con slancio rivolu- 

zionario; ma anche rapida disgregazione. La 
teoria sindacalista fa di questa ità una 
virtù. Mai numerosi esperimenti dei sindaca- 
listi acutizzano gli antagonismi di classe, af- 
frettano l’unione di tutti gli strati borghesi 
contro gli operai scioperanti, smascherano il 
carattere di classe dello Stato, affrettano il 

rafforzarsi delle organizzazioni padronali. Le 

organizzazioni « federaliste », nella lotta contro 

il patronato organizzato, vanno di sconfita in 

sconfitta. IZ movimento « riformista » nelle or- 
ganizzazioni francesi ed italiane, il quale in- 
tende centralizzare le organizzazioni e avvi- 

cinare al tipo tedesco è suoi metodi di lotta, 

non è altro che il tentativo di adattare Vor- 

i: ela tattica sindacale alle mutate 

condizioni di lotta. 

Così, in Germania come nei paesi scandinavi, 
in Inghilterra come in Russia, in Francia come 

in Italia, le condizioni di vita delle organiz 
zazioni vengono totalmente mutate dal raffor- 
zarsi delle organizzazioni padronali. Lo seio- 
pero isolato diventa impossibile, lo sciopero 
generale e la serrata generale diventano le 
forme normali della Jotta sindacale. La con- 
centrazione di tutte le lotte sindacali diventa 
‘una necessità e nella lotta contro il patronato 
organizzato il proletariato è e sarà tutto com- 
patto e solidale. 

Errata-Corrige. 
Un non invece di un cosa muta completa- 

mente il senso di un periodo dell’articolo di 
Sylva Viviani inserito nel passato numero. 
Gi preme rettificare per i lettori che non aves- 
sero rettificato da loro. 

22. Gennaio, solenne manifestazione nazionale 

Caro vivere e Suffragio universale. 
La cronaca registra quotidianamente le agi- 

tazioni che le organizzazioni ed i partiti vanno 
promovendo qua e là, un po’ dappertutto, sui 
due grandi problemi che commuovono la co- 
scienza pubblica in questo momento: caro vi 
vere e suffragio universale. Fra le regioni che 
più si sono agitate e si agitano, va segnalata 
la Puglia. Questa regione, che più risente i 
danni del suffragio ristretto, si prepara a lot 
tare con tutte Je sue forze. In un manifesto 
testè diramato alle tre provincie così scrive: 

« L'atteggiamento del Gruppo parlamentare 
deve avere il sostegno e l’appoggio di tutti i 
partiti che accettano il suffragio universale, ed 
in ispecial modo del Partito socialista, che ha 
nel suo programma il suffragio universale come 

uno dei suoi postulati fondamentali. Noi quindi 
riteniamo che sia giunto il momento per il pro- 
letariato pugliese di affermare con dignitose e 
solenni manifestazioni il fermo proposito di 
conquistare il suffragio universale, anche in 

esecuzione dei recenti deliberati dei nostri Con- 
gressi. A questo intento noi rivolgiamo vivis- 

simo appello a tutte le organizzazioni politiche 
ed economiche delle tre provincie pugliesi, 
perchè immediatamente siano convocate in ap- 
posite riunioni e votino ordini del giorno contro 
il progetto luzzattiano e a favore del suffragio 
universale. 

« Intanto saranno promossi e tenuti comizi 
nei più importanti centri della regione pugliese, 
in cui appositi oratori parleranno del suffragio 
universale e si voteranno ordini del giorno 

informati ai concetti suesposti 

« L’agitazione culminerà, il 22 gennaio, in 
una grande manifestazione pro suffragio uni- 
versale da tenersi in Bari coll’intervento delle 

di tutte le organizzazioni poli- tan dalle organi. ioni tedesche sotto la pi 
dell'evoluzione economica. 

Irrigidite nelle vecchie forme e nel vecchio 
spirito, le vecchie organizzazioni inglesi erano 
sfiduciate, impotenti, inquiete di fronte all’as- 
salto del capitale organizzato; e già pensavano | 
che ivecchi mezzi di lotta, come lo sciopero, 
fossero assolutamente impotenti. Dubitando 

dell’efficacia dell’azione diretta, si rivolsero 
all’azione politica. 

Il partito del lavoro venne costituito, che 
doveva compensare l'insuccesso dell’azione sin- 
dacale colle conquiste politi iali. Ma dopo 

> | rappr 
tiche ed economiche della regione, della Dire- 
zione del Partito socialista, del Gruppo so- 
cialista parlamentare e dei partiti popolari, 
che accettano il suffragio universale ». 

* 
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Il manifesto della Confederazione del lavoro 
è in corso di stampa; verrà spedito in bozze 
alle Camere ed alle organizzazioni confede- 
rate, e queste potranno riprodurlo in formato 
murale. Intanto ripetiamo ia raccomandazione 
di fare tutto quanto è possibile affinchè la ma- 
nif i del 22 riesca un imponente spie- 

i primi grandi successi, anche l’azione politica gamento di forze proletarie. 

L'assicurazione contro gli infortunî 
anche per i lavoratori della terra 

In questi giorni è stato presentato al Senato 
il disegno di legge riguardante « gli infortuni 
degli operai nei lavori di agricoltura ». 
Esso consta di quattro funzioni essenziali : 

1° limiti d'applicazione della legge ; 
2° il regime delle indennità; 
3° la competenza ed il reparto della spesa 

dell’assicuraziono ; 
4° il sistema e gli organi dell’assicura- 

zione. 
Compongono il disegno di legge 43 articoli. 

* 
#* 

La legge va applicata agli operai addetti in 

qualunque numero alle aziende agrarie o fo- 

restali, compresi quelli occupati nella custodia 
e nell’allevamento degli animali, nella prepa- 

razione, conservazione, trasformazione e tra- 

sporto di prodotti agricoli, in quanto queste 
operazioni sono eseguite in connessione o in 
dipendenza economica dell’esercizio di una 
azienda agraria o forestale. 

E’ fatta eccezione per gli operai addetti ai 
lavori agricoli o forestali contemplati nella 
‘legge (testo unico), 31 gennaio 1904, ai quali 
continuano ad applicarsi le disposizioni di 
quella legge. 

Salvo tale eccezione è considerato come ope- 

raio, per gli effetti della presente legge : 
a) cqiunque in modo permanente o avven- 

tizio, con rimunerazione fissa o a cottimo, con 

partecipazione agli utili o al prodotto, 0 anche 

senza rimunerazione, è occupato in lavori 
agricoli o forestali; 

5) chiunque nelle stesse condizioni, anche 
senza partecipare materialmente al lavoro, s0- 

praintende al lavoro di altri, purchè la sua 
mercede fissa non superi 7 lire al giorno. 

E’ fatta eccezione per coloro che sono in 
età inferiore ai 9 anni compiuti o superiori 
ai 70 anni compiuti; ad essi non si applica 
la presente legge, la quale, ancora, non è te- 
nuto ad osservare il proprietario che coltiva 
egli stesso il proprio fondo, ordinariamente da 
solo o con l’aiuto esclusivo di persone della 
sua famiglia. 

Gli esercenti di aziende agrarie o forestali 
devono adottare le misure prescritte dalle 
leggi e dai regolamenti per prevenire gl’i 
fortuni e proteggere la vita e la incolumità 
personale degli operai. Quando disposizioni 
speciali non stabiliscono penalità ai contrav- 
ventori, questi saranno puniti con ammende 

da lire 20 a 300. 
Il premio di assicurazione sarà di regola 

stabilito in ragione all’estensione del terreno 
ed alla coltura. 

Il regolamento stabilirà în quali casi e quali 
condizioni potrà essere adottato un sistema 
diverso. La spesa dell’assicurazione : a) deve 
stare interamente a carico del proprietario, o 

al dominio utile del fondo che conduca di- 
rettamente il fondo stesso a economia; %) deve 

stare interamente a carico dell’ affittuario, 
quando si tratti di fondi dati în affitto salvo 
il caso indicato più sotto e semprechè non 
ricorra l'applicazione della disposizione di cui 
alla lettera C; c) peri fondi a mezzadria, co- 

lonia parziaria e simili deve stare per tre quinti 
a carico di chi li ha concessi a mezzadria, o 

a colonia parziaria e per due quinti a carico 
del mezzadro o del colono. 
La disposizione di cui alla lettera C, sì 

applica anche nei casi di fondi dati în affitto 
quando l’affittuario coltivi egli stesso, ordina- 
riamente da solo o con l’aiuto della sua fa- 
miglia, e occasionalmente soltanto con l’aiuto 
di altre persone, il fondo in affitto. 
Chiunque, mediante ritenuta sui salari, o 

in qualunque altra forma, faccia concorrere 
gli operai nella spesa dell’assicurazione im- 
posta dalla presente legge, oltre i casi e i li- 
miti in cui questo concorso è ammesso dalla 
legge stessa, è punibile con ammenda estensi- 
bile sino a lire 2000. 
La misura della indennità assicurata nei 

casì d’infortuni di cui all’art. 7, non può es- 

sere inferiore alle seguenti 
a) nel caso di mort un capitale di 

2000 lire se vittima dell’infortunio è un ope- 
raio adulto : un capitale di 1000 lire se vitt'ma 
dell’infortunio è un’operaia adulta; un capi- 
tale di F00 lire se vittima dell’infortunio è un 
fanciullo dell’uno o dell'altro sesso. 

3) nel caso di inabilità permanente as- 
soluta: un capitale di 2500 lire se vittima 
dell'infortunio è un operaio adulto ; un capi- 
tale di 1200 lire se vittima dell’infortunio è 
una operaia adulta, ovvero un fanciullo del- 
l’uno o dell’altro sesso. 

c) nel caso di inabilità permanente par- 
ziale l'indennità sarà quella stabilita per l’ina- 
bilità permanente assoluta ridotta nella stessa 

proporzione in cui è ridottala capacità al la- 
voro. L'indennità e la percen- à non è dovuta 
tuale di riduzione della capacità al lavoro è 

20 o meno di 20. 
Se l'infortunio colpisca una donna vedova 

che sia a capo della famiglia, l'indennità sarà 
pagata nella stessa misura fissata sotto le let- 

tere a, d e c per gli infortuni che colpiscono 
operai adulti. 
Sono considerati come adulti per gli effetti 

della presente legge, gli operai dell'uno o del- 
l'altro sesso che hanno superato i 15 anni; 
gli altri di età fra i 9 e i 15 anni compiuti 
sono considerati come fanciulli. 

In ogni infortunio l’esercente l'azienda 
agraria è obbligato a sostenere la spesa per 
le prime immediate cure di assistenza medica 
o farmaceutica e per il certificato medico. 

Aiutate iu tutti i modi e con tutte 
le forze 10 svilupparsi della coope- 
razione iu ogui sua manitestazione 

Pietro Gori. 
E’ con profonda afflizione sempre che si 

assiste al trapasso dei militi della causa 

ma quando chi paga l’indepre- 

un uomo gio 
proletaria ; 
cabile tributo alla natura, è 

vane d’anni e di splendente ingegno, il cor- 

ruccio si fa più acerbo. Perchè tanto presto? 

Ripensando alle persecuzioni dei governi 

contro questo mite « impenitente adoratore 

di plebi >, com’egli amava spesso definirsi, 

c'è da domandarsi se esista al mondo stol- 

tezza maggiore della persecuzione contro il 

diritto di pensare e di esprimere liberamente 

le proprie opinioni. 
Pietro Gori fu anarchico, ma la sua anar- 

chia non fu che un riflesso della sua genialità 

letteraria e del suo squisito temperamento 

artistico. Il gesto delle folle ispirò la sua 

lira e nutrì il suo pensiero. 

Queste sue doti non gli permisero di pe- 

netrare i problemi degli stadii successivi al 

primo risveglio operaio, ond’è che egli rimase 

il tipo dell’agitatore e del propagandista della 

prima maniera, e, tuttochò giovane, si ay 

viava ad essere politicamente un sorpassato. 

Giò non toglie nulla, beninteso, alle sue 

grandi benemerenze. I suoi scritti, le sue 

poesie, il fulgore della sua parola, prodigata 

in migliaia di conferenze con magnanimo 

disinteresse e con ardore di apostolo, lo fe- 

cero caro alle moltitudini. Il proletariato ita- 

liano deve in gran parte a lui di aver po- 

tuto assurgere rapidamente alla coscienza 

della sua missione storica. 

Nè l’Italia fa il solo campo della sua 

straordinaria attività. Profugo, percorse l’Eu- 

ropa e le Americhe, visitò terre lontane ed 

inospitali, seminando senza posa i germi della 

propaganda redentrice, e quando, finalmente, 

la reazione cessò d’imperversare sul nostro 

paese, fu di ritorno; ma, ahimè !, una osti- 

nata malattia ne aveva già insidiato il de- 

licato urganismo, e fu quella a trarlo, di 

spasimo in spasimo, in un’angosciosa vicenda 

di speranze e di sconforti, sino alla fine, 

sino alla morte, a soli quarantadue anni. 

Pietro Gori aveva davanti a sè un bril- 

lante avvenire. Avrebbe potuto essere av- 

vocato di grido, ambire cariche ed onori, 
ma preferì talora affrontare i fulmini della 

legge dal banco degli accusati, sempre farsi 

eloquente patrocinatore dei suoi compagni 
imputati. È 

Non si enumerano i processi in cui si levò 

a trasformare il suo ministero defensionale 

in quello del pubblico accusatore di una 

società 

morali 

inumana, generatrice di brutture 

e materiali. 

Tale fu l’uomo generoso, profondamente 

buono, che l’altro dì si spense quasi di- 

menticato nell’isola che fu culla dei suoi 

avi e che lo ebbe figlio prediletto. Il suo 
nome, passato come lo squillo di una diana 

sulle plebi accosciate in una ignavia ultra 

secolare, è destinato ad essere scritto a ca- 

ratteri indelebili  nell’albo dei pionieri che 

additarono la via dell’emancipazione alle 

masse doloranti e schiave. 

Noi che. ammirammo, al disopra delle 
divergenze e dei fallaci punti di vista dut- 
trinari, l’invitto soldato della rivoluzione, il 

poeta della canaglia, il cittadino tetragono 

alle blandizie di un’epoca sdolcinat jo 

sulla sua bara il fiore del ricordo impe- 

rituro. T. 

SR EI 

IN BIBLIOTECA 
La Libreria Editrice della Scuola Moderna 

ha pubblicato un interessante opuscolo della 
nota scrittrice MARIA RyGIER, dal titolo : 

ì d'una 
sull i fo di 

l'opuscolo, interessante pel valore dell’au- 
trice e per l’attualità dell’argomento, consta 
di circa 60 pagine, ed è posto in vendita al 
prezzo di cent. 20 la copia. 

Per ordinazione di almeno 25 copie, sconto 
del 30 0/0. 

Inviare le richieste, accompagnate dall’im- 
porto, alla Libreria della Scuola Moderna, 
cas lla postale, 209, Bologna. 

Ci si comunica che il 1° gennaio comincerà 
a pubblicarsi una nuova rivista, che non man- 
cherà d’interessare anche molti dei nostri 
lettori. Si chiamerà Lingue Moderne, e sarà 
diretta da un filologo molto noto: il profes- 
sere Romeo Lovera, Direttore della R. Scuola 
di Commercio di Palermo. E’ una rivista che 
nonsi dedicherà esclusivamente agli insegnanli 
di lingue, ma anche e sopratutto a chi studia 
lingue, sia sotto Ja guida di un professore, sia 
da sè. Il prezzo d'abbonamento è assai tenue 
— Quattro lire all'anno — e l’Amministrazione 
(presso la casa d’Aldo, 58 galleria De-Cristo- 
foris, Milano) ne invierà volentieri gratuita- 
mente un numero di saggio a tutti i nostri 
lettori che fin d'ora glie ne fanno richiesta. 



La Confederazione del Lavoro 

Lo sciopero generale dei minatori belgi 

Lo sciopero generale che è stato deciso al 

Congresso dei minatori tenutosi qualche giorno 
fa a Bruxelles, non è ancora scoppiato, e la 
data non è ancora conosciuta. Forse, trattan- 
dosi che lo scopo dello sciopero è appunto 
quello di ottenere dal Governo una pensione 

‘ più ragionevole, lo sciopero si farà il giorno 
stesso dell’apertura della Camera, come già 

altre volte per la medesima ragione in simili 
occasioni, son state fatte delle manifestazioni. 

In ogni modo, da quanto dicono i giornali, 
questa volta lo sciopero generale scoppierà 
sul serio e si teme, anzi, che causa l’eccita- 

mento prodotto fra i minatori dagli ultimi 
avvenimenti di Liegi, lo sciopero avrà questa 
volta un carattere un po’ energico. 
Nessuno ha certo dimenticato che giorni 

sono nei bacini minerari della provincia di 
Liegi, si ebbe uno sciopero generale per certe 
modificazioni del regolamento interno che i 
padroninon volevano concedere, ma soprattutto 
per la nuova legge sulle nove ore di lavoro, 
che doveva andare in vigore col 1° gennaio e 
che certi industriali tentarono di violare. 
Ora lo sciopero di Liegi è stato di una no- 

tevole importanza, anche per il fatto che 12.000 

erano gli scioperanti. Questi, in un giorno 
della settimana scorsa si unirono a Liegi e 
manifestarono lungo le vie. Pare che un gruppo 
di manifestanti volesse impedire ad un eru- 
miro di recarsi al lavoro, cosa questa che non 
piacque alla polizia che intervenne colle sue 
solite maniere piuttosto villane. Gi fu uno 
scambio di colpì di revolver, si vuole anzi — 

come vuole d’abitudine la polizia — che i 
primi colpi partissero dai manifestanti. Per 
fortuna non si ebbe da contare nessun morto, 

ma vari però furono i feriti gravemente. 
Questo fatto ha fortemente impressionato 

la popolazione belga, abituata alle tran- 
quille manifestazioni operaie; ha impressi 
naio anche il Governo e la borghesia perchè 
temono gravi conflitti il giorno in cui la Fe- 

derazione dei minatori dichiarerà lo sciopero 
generale per tutto il Belgio. 

* 
+ 

Nel Belgio, nell’industria mineraria sono 
occupati 120.000 operai, dei quali circa 45.000 
sono inscritti alla Confederazione del Lavoro 
belga; degli altri, 20.000 organizzati sono ade- 

renti in parte a dei Sindacati neutri, altri 
invece alle organizzazioni cattoliche. 

Così questa grandissima forza del proleta- 
riato belga è poco e, quel poco, male orga- 
nizzato, e ciò proviene dal fatto che le mu- 

tualità hanno conquistato già da molti anni 
le regioni minerarie e che allo sviluppo im- 
portante di queste tenne subito dietro la coo- 
perazione. Ora, la propaganda sindacale non 
ha potuto penetrare come altrove ed i sinda- 
cati che vennero creati, vivono di una vita 

misera e rachitica. 
Ma un’altra delle questioni per le quali i 

minatori non hanno voluto saperne della mo- 
derna forma di organizzazione economica è il 
sistema di centralizzazione del movimento 
belga, sistema tutt’affatto speciale. Il partito 
operaio è composto della Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro che vi aderisce e di tutte 
le alire associazioni aventi scopi diversi, come 
Cooperative, Mutualità, Società d’ istruzione, 

di divertimenti, ecc., che accettano il pro- 

gramma socialista. Alla Confederazione un 
sindacato può far parte senza per questo ade- 
rire al partito, tanto che il suo vero nome è: 
Commissione Sindacale del Partito operaio e 
dei Sindacati indipendenti del Belgio. E qui, 
la cosa si complica. Una Federazione nazio- 
nale di mestiere fa parte, per esempio, alla 
Commissione Sindacale ed anche al Partito, 

ragione questa per la quale una Lega che non 

vuol saperne di socialismo, non può aderire 
alla propria Federazione ma può associarsi 
alla Commissione Sindacale. Avviene invece 
che la Federazione sia affiliata alla Commis- 
sione sindacale e non al Partito e che invece 
alcuni dei suoi Sindacati aderiscano al Partito. 
Inoltre, e ciò è il più grave, succede che in 

una città vi siano due Leghe dello stesso me- 
stiere, una socialista e quindi aderente alla 

Commissione sindacale ed al Partito ed una 
neutra aderente solp alla prima, una, quindi 
facente parte anche alla Federazione e l’altra 
no. Ora, i danni che questo sistema di orga- 
nizzazione reca al movimento, a nostro modo 

di vedere, sono enormi. 

Ma non è di ciò che volevamo parlar 

dei minatori, i quali fanno parte del Partito 

per tramite delle Mutualità, non solo, ma 

anche delle Cooperative (perchè nel Belgio 

si può essere inscritti al Partito, anche quattro 

volte, e inscritto significa pagare le quote) e 

per questo non credono di dover aderire alla 

Federazione Nazionale dei minatori e per con- 

seguenza neanche alla Ci issione Sindacale. 

è 

tradizioni per dare forma ad un movimento 
moderno, con base di servizi multipli, come 

si sta facendo appunto nella provincia di Liegi. 
E ciò è necessario perchè la forza di tutto il 
capitalismo belga è basata sull’industria mi- 
neraria, ragione questa per le quale la forza 
dell’organizzazione operaia dipende dall’orga- 
nizzazione dei minatori, soprattutto se questa 

ha comuni le aspirazioni finali del sociali- 
smo. Fritz. 

Le Federazioni Murarie neî paesi Scandinavi 

Federazione Muraria Svedese. 
La Federazione Muraria Svedese è composta 

di Sezioni, alle quali possono appartenere sol- 

tanto i muratori. Gli apprendisti pure possono 
iscriversi, ma ricevono delle carte speciali, 

sino a quando abbiano compiuto un tirocinio 

nell’arte muraria di almeno tre anni. 
Il numero degli iscritti alla Federazione era: 

di 4298 il 31 dicembre 1907, in 69 Sezioni; 
» 4366 » 31 » 1908, » 77 II 
» 4293 » 3I » 1909, » 80 » 

Lo statuto federale fissa soltanto le quote 
minimali che i soci debbono pagare alle Se- 
zioni. Dopo il 1° luglio 1910 le quote minimali 
sono: tasso di buona entrata, 5 Corone; con- 

tributo settimanale, pagabile per 49 settimane 
(nei mesi da marzo a novembre), 35 ére. Le 
Sezioni debbono poi decidere da sole se le 
quote debbano essere elevate oltre questa mi- 
sura. Nelle Sezioni più grandi la quota setti- 
manale è di 50 Gre, in alcune altre di 45 sino 
a 49, e soltanto‘nelle piccolissime si pagano 
35 ore. Il tasso di buona entrata varia fra le 
5 e le 25 Corone. In alcune Sezioni è permesso 
che l’apprendista, il quale entra a far parte 
della Federazione nello stesso momento in cui 
si dedica al mestiere del muratore, paghi sol- 
tanto la metà del tasso di buona entrata al- 
trimenti in uso. Il 1° luglio 1907 le modalità 
per l’iscrizione erano le stesse d’oggi; soltanto 
il contributo per le Sezioni era di una Corona 
al mese per tutti i 12 mesi dell’anno. 
Dal 1° luglio 1910 la Federazione riceve 

25 Gre per ogni quota settimanale pagata alle 
Sezioni. Di queste 25 òre, 10 passano al fondo 
di amministrazione e 15 al fondo di sciopero. 
Da questo fondo si pagano sussidi soltanto ai 
soci che si trovano in conflitto con gli im- 
prenditori. Il 1° luglio 1907 la quota-parte spet- 
tante alla Federazione era di 70 òre per ogni 
contributo mensile pagato. 

Allo scopo di aiutare i colleghi che parte- 
cipano a conflitti (scioperi, ecc.) approvati, la 
presidenza federale ha il diritto di prelevare 
contributi più alti (prima contributi straordi- 

nari) che passano intatti alla Cassa federale. 
Negli anni 1908 e 1909 il contributo straordi- 
nario pagato per socio fu di 18 Corone annue; 
i soci che durante un conflitto continuarono a 
lavorare nel territorio delle rispettive Sezioni, 

pagarono il doppio. 
Il fondo mortalità è obbligatorio per tutti i 

soci, i quali all’atto dell'ammissione non hanno 

compiuto i 45 anni d’età. I soci che, quando en- 
trarono nella Federazione erano più vecchi, non 

possono appartenere alla Cassa mortalità e 
non pagano nemmeno i relativi contributi. La 
quota per la Gassa mortalità è di 2 Corone 
per anno e socio. Il sussidio di mortalità è, 
dopo almeno due anni di appartenenza inin- 
terrotta alla Federazione, di 250 Corone. Il 

tempo durante il quale è permesso di rimanere 
in arretrato senza perdere l’appartenenza alla 
organizzazione è di 12 settimane. 

I sussidi di malattia, di viaggio e di disoc- 
cupazione non sono connessi all’attività della 
Federazione. 
Le entrate e le uscite complessive della Fe- 

derazione sono le seguenti : 

Nell'anno 1907: 

Così il maggior numero dei minatori in realtà 

rimane fuori del movimento perchè non fa 

parte che al Partito (il numero degli aderenti 

alla Commissione Sindacale è di molto infe- 

riore ai 45.000 facenti parte al Partit
o) ed eco- 

nomicamente è organizzato in una f
orma piut- 

tosto primitiva. Esistono, infatti, ancora in 

certi centri minerari delle casse alle quali il 

minatore quando crede versa la somma che 

gli fa comodo poi, in, caso di sciopero, ritira 

tutto ciò che ha depositato più gli interessi. 

E° una forma veramente egoistica. 

ella provincia di Liegi, però, în questi ul- 

timi anni si è compiuto un grande lavoro di 

propaganda, tanto che l’organizzazione v
a fa- 

cendo dei grandi progressi fra i metallurgici 

ed anche fra i minatori Ar 

Nel Belzio, come sì vede, fra i minatori c'è 

un grande lavoro di organizzazione da com- 

piere, bisogna distruggere in loro le vecchie 

Emtrate. 
Contributi Cor. 36.926,14 

» speciali. —. >» 11.229— 
Fondo mortalità +» 13.470,50 
Diverseaanon ono ria 8.883,40 

Totale Cor. 70.503,04 

Uscite. 

Sussidio durante conflitti Cor. 14.980,58 
» di mortalità . > 6.500 — 

Diverse. È 3 «>» 17.733,60 

Totale Cor. 39.214,18 

Nell'anno 1908: 

Entrate. 
Contributi f . Cor. 26.354,15 

» speciali . . » 66.519,61 
Fondo mortalità . sud 128.539 — 
Diverse. . Ri ù . >» 94.634 — 

Totale Cor. 210.04 

Uscite. 
Sussidio durante conflitti Cor. 176.610,02 

» di mortalità FISSO 
Diverse. È: 7 Roo to 

Totale Cor. 2 

Nell’anno 1909: 

Entrate. 

Contributi È Cor. 
» speciali. .' >» 

Fondo mortalità 3 pr: 
Diverse . . 3 Page 

Totale Cor. 

Uscite. 

Sussidio durante conflitti Cor. 136.806,48 
» di mortalità Lee 9.287,40 

Diverse. 5 A Ro 

Totale Cor. 

Lo stato di cassa della Feder 
31 dicembre 1909, di Corone 59.439,97. 

A favore dei disoccupati 
Non v'è paese dove questo fenomeno non si 

faccia crudelmente sentire, e non v'è paese 
dove i governi non abbiano provveduto, se non 

a guarire completamente questa piaga sociale, 
per lo meno a lenirla. 

In Francia, in Inghilterra, in Germania, nei 

paesi scandinavi, dappertutto sono stati im- 

piegati tutti i mezzi più atti per poter far fronte 

all’immensa miseria che semina la disoccupa- 
zione specialmente nella stagione in cui mag- 
giore è il bisogno dell’alloggio e di un pezzo 
di pane. 

In Inghilterra, ch'è il paese per eccellenza 

della disoccupazione, dal 1904 in poi non si 
sono ancora avuti meno di 900.000 disoccupati 
all’anno, dei quali la rispettabile cifra di 120.000 

solo a Londra. 
L’attuale Gabinetto liberale, dopo aver fatto 

portare da 3.750.000 franchi a 7.500.000 franchi 
il fondo di soccorso per la disoccupazione, ha 

presentato nel maggio scorso (1909) un pro- 

getto di legge, il quale tende alla costituzione 
di « Borse ufficiali del lavoro ». Queste Borse 
sono: 20 in Londra, 40 nelle grandi città di 
provincia, 45 nei centri minori, 150 filiali nelle 

piccole località, in tutto 255; esse devono re- 

stare tutte legate le une alle altre e tutte di- 
pendenti dall’amministrazione centrale che ha 
sede a Londra, al « Board of Trade »; ogni 

Borsa registra le domande e le offerte d’im- 
piego che le pervengono, cerca di occupare 

più persone che le è possibile, colla maggior 
equità; quante volte le càpiti di non aver sotto 
mano disoccupati e di ricevere invece richieste 
di mano d’opera, ne avverte immediatamente 

l’amministrazione centrale, la quale provvede 
a mandare lavoratori; così, con questo in- 
treccio organico e regolare di comunicazioni 
e di rapporti, si trova occupazione anche per 
chi non l'avrebbe nel luogo della propria re- 
sidenza. 
A completare questi provvedimenti il pro- 

getto del ministro Churchill costituisce : 
1° Una cassa speciale destinata a pagare 

le spese di viaggio appunto a chi debba recarsi 
lontano dalla propria sede; 

2° Una cassa speciale d’assicurazionè, ali- 
mentata dai padroni e dagli operai che hanno 
ricorso all’opera delle borse; 

3° Un Comitato, in ogni grande centro, 
composto per metà di lavoratori e per metà di 
proprietari, presieduto da un magistrato d’in- 
discutibile indipendenza, diretto a prevenire o 
a terminare gli scioperi. 
Questo è, a grandi linee, il progetto del gio- 

vane e valentissimo ministro del commercio 
inglese, Winston Churchill, il quale fa parte 
di quel gabinetto liberale divenuto ormai fa- 
moso per la sua lotta contro la secolare e tra- 
dizionale Camera dei Lordi, e che ha stupito 

il mondo per la modernità e l’audacia delle 
sue iniziative democratiche tanto nel campo 
economico quanto in quello politico. 
Se noi poi guardiamo ai risultati pratici di 

questi provvedimenti, che dall’agosto 1909 sono 
divenuti legge e sono subito stati applicati, 
codesta è tutt’affatto un’altra cosa; si capisce 

ch’essi potranno giovare ad una più rapida e 
più uniforme distribuzione del lavoro, ma se 
non c’è bisogno di braccia, esse con possono 
di certo crearlo. 
Così di 100.000 disoccupati unemployed che 

nel febbraio dell’anno scorso si erano rivolti 
ai Laboror Exchanges soltanto 2000 furono 
occupati! 

Si cercano dunque dei rimedi, si fanno con- 
tinui tentativi grazie ad iniziative private, co- 
munali o governalive, ma il male ha radici 

profonde che non si estirpano se non trasfor- 
mando la struttura economica della nostra 
società. 
Quando il lavoro sarà altrimenti ripartito e 

la produzione altrimenti regolata, allora solo 

QUA E LA’ PER IL MONDO 

Nella Federazione dei minatori 
Nord-Americani. 

A) Congresso tenutosi tempo fa a S. Luigi, 
Congresso della American Federation of Labor, 
è stata discussa l’affiliazione della Western 

Noi abbiamo già riportato più sopra quanto 
pubblica a questo riguardo il Bollettino Setti 

manale della Federazione Internazionale. Ci 
sarà uno sciopero nei porti della Gran Bre- 
tagna, se ne parla già da lungo tempo, non 
ci stupirebbe quindi se dovesse -scoppiare. 

Agitazioni, Scioperi ** 
Federation of Miners alla Federazione nazio- 
nale. Questa importante decisione è stata rin- 
viata, perchè i delegati dell'Unione nazionale 
dei meccanici ed altri ancora protestavano 

contro questa affiliazione. Essi posero al pre- 
sidente Gompers la questione seguente: « se 
secondo lo Statuto della A. F. of L. questa 
affiliazione fosse possibile senza l’approvazione 

delle Unioni interessate, aventi delle Sezioni 

nelle città dove i W. F. of M. pretendono di 
riunire tutti gli operai delle miniere ». Gompers 
dichiarò di non poter rispondere subito, ma il 
giorno dopo diede una risposta favorevole ai 

meccanici. 
Il Congresso con 7792 voti, contro 7107 e 

529 astensioni, schierandosi dalla parte di 
Gompers, deliberò di lasciare al Comitato 
Direttivo della A. Y. of L. l’incarico di sbri- 

gare questa questione. 

Con questo voto i minatori dell'Ovest sono 
di fatto accettati dalla A. F. of L. 

La W. F. of M. è la Federazione che ha un 
carattere piuttosto rivoluzionario, che si di- 
chiara anzi sindacalista; ora lo scopo suo di 

entrare nella A. F. of L. è quello di poter 

esercitarvi un'influenza. Ma ciò sarà di molto 
difficile, tanto che molti fra i sindacalisti ri- 
voluzionari d’America considerano al con- 
trario l’entrata della W. 7. of M. nelle file 
della A. 7. of L. come un passo decisivo fatto 

nella via del conservatorismo. 

I Sindacati in Russia. 
Le delizie dello ezarismo. 

Una corrispondenza pubblicata nel Freedom, 

++Serrate, Boicottaggi 
FIRENZE. — A favore di Durand. — La 

Giunta Esecutiva della Camera del Lavoro di 
Firenze ha compilato il seguente manifesto a 
favore del condannato dalle Assise di Rouen: 

« I giurati dell’Assise di’ Rouen, condan- 
nando a morte il Segretario del Sindacato 
carbonai dell’Havre, Giulio Durand, attribuen- 

dogli erroneamente un orribile reato, commi- 
sero un atto dei più vergognosi, tanto da 
sfregiare in piena faccia la repubblica di 
Francia. 

« La nostra asserzione è così vera che lo 
stesso Presidente della repubblica, compreso, 

parzialmente, dell’errore scientemente consu- 

mato dalla giuria reazionaria, ha provveduto 

celeremente dando una prima concessione alla 

opinione pubblica, commutando la pena a 

Durand. 
« Noi, dichiarandoci solidali non solo col 

proletariato francese, ma con tutti i lavoratori 

del mondo civile, non possiamo accontentarci 

di questa prima concessione, la quale, miti- 

gando la condanna, lascia sul Durand e-sulla 
maggiore organizzazione del proletariato fran- 
cese una macchia che noi vogliamo cancellata 
dalla revisione del processo. 

« Per questa ulteriore conquista si agitano 
i lavoratori francesi, coi quali siamo piena- 
mente concordi. 

« Quest’agitazione ha uno scopo che trava- 
lica l’episodio Durand: è la reazione popolare 
che giustamente s'impone e non permette la 

{ i delittuosa di certi sistemi con cui dà dei dettagli i la vio- 
lenta intrapresa contro le Unioni operaie e le 
Associazioni sindacali. I soci di questi gruppi 
vengono arrestati e deportati per misure am- 
ministrative. I denari delle organizzazioni, 
dove possono scoprirli, li sequestrano. 

E’ sopratutto a Mosca, Varsavia, Lodz, Eka- 

terinoslaw e Tiflis che queste persecuzioni 
prendono un carattere acuto. Colà vengono 
pure giornalmente ordinate, da dei tribunali 
improvvisati, delle esecuzioni sommarie. 
Queste persecuzioni incessanti sembrano in- 

frangere il coraggio degli operai e degl’intel- 
lettuali radicali. Ciò non deve sorprenderci 
se ci ricordiamo che più di 24.000 persone 
morirono durante il periodo della rivoluzione, 
che, secondo le statistiche ufficiali, 6273 per- 

sone furono condannate a morte durante gli 
ultimi cinque anni decorsi, e 363 durante i 

primi nove mesi dell’anno 1910. 

Sciopero internazionale 
dei lavoratori del mare? 

lagiustizia di classe della borghesia, attraverso 
Durand, come sempre attraverso gli esponenti 

delle rivendicazioni operaie, vuole colpire il 

movimento emancipatore del proletariato, to- 
gliendogli il capitano e infamandolo col nome 
di assassino; criteri coi quali sè fatto risalire 
a Durand la responsabilità dell’uccisione di 
un krumiro, commessa certamente per motivi 

estranei allo sciopero diretto dal Durand, che 
aveva fatto solo opera di organizzatore sereno 
e illuminato. 

« La propaganda con la quale si conquista 
all’organizzazione i lavoratori, è propaganda 
che si dirige alla coscienza di classe, ma de- 
plora ogni violenza e vuole che il movimento 
ascensionale del proletariato non sia macchiato 
da nessuna bruttura. 

<« L’organizzazione operaia d’Italia, che co- 
nosce le delizie di questa giustizia di classe, 
eguale in qualunque paese e sotto qualunque 
governo, che assolve gli assassini monturati e 

condanna senza prove i rappresentanti e gli 
pi i del proletariato, tentando così di Il i i della F 

Internazionale degli operai addetti ai trasporti, 
pubblica nel suo ultimo numero quanto segue: 

« Nei giornali di parecchie nazioni apparve 
la notizia che in un’adunanza di marinai, 

tenutasi a Southshields, venne letta una cir- 
colare della Centrale del Fascio dei marinai 
di Londra, secondo la quale i Fasci dei ma- 

rinai del continente avrebbero presa la deci- 
sione di dichiarare lo sciopero assieme al 
Fascio inglese. Lo sciopero internazionale 
dovrebbe scoppiare in aprile o in maggio 
del 1912. 

I giornali inglesi, credendo un errore di 
stampa l’indicazione dell’anno 1912, si affret- 
tarono a fissarlo per la prossima primavera. Le 
due informazioni non rispondono nè l’una nè 
l’altra alla verità. Le organizzazioni dei ma- 
rinai non sono legate ad alcuna decisione 

avremo risolto il grave e dol problema 
della disoccupazione. 

Per la revisione del processo Durand 
Roma, 4 gennaio 1911. 

Spettabile Confederazione, 
In seguito al vostro invito per la sentenza 

Durand, noi dell’Unione Emancipatrice mura- 
tori di Roma, in numero di 200 soci, diamo la 

nostra adesione alla richiesta revisione del 
processo Durand. 
Auguriamo il più glorioso esito e la pronta 

scarcerazione del condannato. 
Per l'Unione Emane. 

CURARELLI GIUSEPPE, segr. 
* 
#* 

Jesi, 4 gennaio 1911. 
La Commissione Esecutiva della Camera del 

lavoro aderisce completamente all’iniziativa 
della Confederazione Generale del Lavoro, ten- 
dente ad ottenere la revisione del processo 
del compagno francese Durand, ritenendo che 

la reazione borghese, camuffata di falso radi- 
calismo, solo sotto la pressione del proletariato 
internazionale dovrà, volente o nolente, far 

trionfare la giustizia e la verità. - 
Per la C. E. della Camera del tavoro 

A. ZANNONI. 
* x 
Imola, 10 gennaio 1911. 

Spettabile Confederazione, 
Il Consiglio Generale di questa Camera del 

lavoro, tenuto la sera del 3 corr., associavasi, 
col voto unanime dei suoi rappresentanti, al- 
l'agitazione internazionale intesa ad ottenere 
l'immediata revisione del processo Durand; 
ed autorizzava questa segreteria a firmare la 
domanda di revisione a nome dei 7.344 soci 
della Camera. 

G. Corsi, segretario. 

inter le ed hanno piena libertà d’azione: 
esse possono presentare le richieste quando 
credono che ciò convenga ai loro interessi. 
Nessuna organizzazione dunque si lasci abbin- 
dolare da notizie sensazionali dei giornali, si 
eviterà così anche delle noie, perchè il Con- 
siglio Centrale respinge qualsiasi responsabi- 
lità morale e finanziaria in quanto riguarda 
le che tali icazioni potreb- 
bero causare, fino a tanto ch’esse non vengano 

da esso direttamente comunicate ». 

Congresso modellatori 
e fonditori austriaci. 

Dall’8 al 10 dicembre 1910 ha avuto luogo 
il Congresso dell’Unione dei modellatori e 
fonditori austriaci. Questo Congresso trattava 
come questione principale la fusione dei mo- 
dellatori coll’Unione degli operai metallurgici 
dell'Austria. Dopo viva e lunga discussione, 
nella quale la maggioranza degli oratori s'è 
mostrata favorevole all'Unione, ma dichiarava 
che il momento non era troppo propizio — a 

causa della disorganizzazione dei separatisti 
‘ezechi —, il Congresso prese la deliberazione 
di attendere il prossimo Congresso per pro- 

nunciarsi definitivamente per la realizzazione 

dell’unione completa delle due organizzazioni. 

Minaccie di sciopero 
generale marittimo. 

Uno sciopero matfttimo, il più formidabile 
fra tutti quelli fino ad ora veduti, minaccia 

di paralizzare il commercio della Gran Bre- 

tagna. 
{ giornali inglesi discutono questa questione, 

senza dissimularsi la profonda inquietudine 
che causa loro l’agitazione che va manife- 
standosi da qualche tempo fra gli operai dei 
docks. E per spaventare i padroni e per esi- 
gere da loro certe concessioni, essi lanciano 
la minaccia di uno sciopero internazionale. 

consolidare un’eresia giuridica ritenendo re- 

sponsabili di fatti isolati coloro che dirigono 
il movimento del proletariato stesso, si associa 
alla unanime, civile e doverosa protesta, in- 
vitando gli operai tutti a rafforzare le proprie 
organizzazioni, affinchè i lavoratori soltanto 

— troppo spesso colpiti e massacrati — a 
mezzo di una forza disciplinata e corretta 
sappiano finalmente impedire il delittuoso ri- 
petersi di eccidi proletari, ed intanto gridare 
sulla f«ccia della repubblica francese: Nod 
vogliamo la revisione del processo Durand! 
MILANO. — Sciopero dei fonditori. — Uno 

sciopero è scoppiato lunedì scorso nel reparto 
fonditori dello stabilimento Prinetti e Stucchi. 
Causa dello sciopero è la diminuzione del 
prezzo del cottimo che la Ditta vuol far subire 
ad una squadra di 25 i 

Questi, dopo essersi lagnati colla Direzione 
per il provvedimento preso contro di loro, 
abbandonarono il lavoro. 

Teri ebbe già luogo un primo abboccamento 
fra il Direttore dello stabilimento ed il Segre- 
tario della lega fonditori, ma fu impossibile 
di addivenire ad un accordo per il fatto che 
la Ditta dichiara di non poter, per ora, revo- 
care il provvedimento preso. 

Teri sera poi ebbe luogo un Comizio al quale 
presero parte anche gli altri operai del reparto 
fonderia. Dopo lunga ed animata discussione 
venne votato un ordine del giorno col quale 
gli operai tutti si dichiararono solidali cogli 
scioperanti, pronti anch’essi ad abbandonare 
il lavoro se ciò sarà necessario. 
RAVENNA. — La fine dello sciopero al 

jutificio. — All'ultimo momento riceviamo la 
notizia che in seguito alle trattative intercorse 
colla Presidenza del jutificio, ed anche pel 
tramite e per i buoni uffici dell’Associazione 
Industriali e Commercianti, fra il personale e 
la Presidenza stessa del jutificio sono interve- 
nuti degli accordi precisi per i quali le cause 
che hanno occasionato lo sciopero vengono 
ad essere eliminati. Perciò jl personale, dopo 
10 giorni di sciopero. in una seduta plenaria 
tenuta lunedì sera al Casino Alighieri, ha 
deliberato di riprendere il lavoro, approvando 
il seguente ordine del giorno: 

< Il personale del jutificio, 
< considerando che lo sciopero fu dichia- 

rato perchè l'applicazione del cottimp, così 
come venne proposto e voluto dall’Ammini- 

strazione, dato il presente funzionamento 
dello stabilimento, non avrebbe potuto frut- 
tare che salari assolutamente inaccettabili ; 

« considerato che l’Amministrazione, col 
tramite della Presidenza della Associazione 
degli Industriali e Commercianti, ha garan- 
tito di provvedere subito, sui reclami della 
maestranza, alla. sistemazione dello stabili- 
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mento, e ciò nella contrattazione dei nuovi 

patti di lavoro, che. comincierà immediata- 
mente da parte d’una Commissione composta 
di rappresentanti della maestranza e della 
Amminîstazione del jutificio col concorso del 
Consiglio Direttivo dell Associazione degl’ In- 
dustriali e Commercianti ; 

« considerato quindi che così è stata eli- 
minata la rafione dello sciopero; 

« tenuto altresì conto della serietà degli 
affidamenti del Presidente del jutificio dati 
all’Associazione anzidetta e di quelli dell’As- 
sociazione stessa; 

< considerato in ultimo che le ragioni 
della sfiducia operaia nelle precedenti pro- 

messe, sono state riconosciute dalla stessa 

Amministrazione coll’assumere a sè la con- 
trattazione con la mano d’opera; 

« delibera 
la ripresa del lavoro da domattina, 10 gen- 

naio 1911; 

« Rimettendosi poi alle conclusioni della 
Commissione delle trattative; 

« dichiara 
che, qualora le buone intenzioni della mae- 
stranza fossero anche questa volta frustrate, 

di tenersi a disposizione del Comitato d’Agi- 
lazione che continuerà a sedere in p 
RAVENNA. — Sciopero al Jutificio Roma- 

gnolo. — I 320 operai, fra. uomini e donne, 

del Jutificio Romagnolo si sono messi in scio- 
pero. La Commissione dello sciopero, composta 
dei rappresentanti delle due Leghe, l’una ade- 
rente alla vecchia e l’altra alla nuova Camera 
del Lavoro, ha esposto in una pubblicazione 

le ragioni che indussero gli operai a sciope- 
rare. Le due Camere del Lavoro si sono tro- 
vate in quest’occasione d'accordo in un’azione 

comune di resistenza. 
Da qualche tempo fra gli operai del Juti- 

ficio c'è un vivo malcontento proveniente da 
differenti cause, ma non è ciò che li ha decisi 
alla lotta, ma l'introduzione del lavoro a cot- 
timo. 

Gli operai non sono contrari a questa forma 
di salario, e l’avrebbero accettata se introdu- 

cendo il cottimo il macchinario fosse stato 
messo in condizioni di poter dare una produ- 
zione normale. Non essendosi fatto nulla per 
migliorare il funzionamento dei mezzi mecca- 
nici, ed insistendo la Direzione dello stabi 
mento a voler applicato il cottimo, gli operai 
sì videro costretti di ricorrere allo sciopero. 
Le due Camere del Lavoro hanno chiesto un 

abboccamento agli industriali, ma questi hanno 
risposto: « Prima si riprenda il lavoro, poi 
îratteremo ». 

Si vuole dunque la lotta ad oltranza, la 

quale sarà affrontata con risoluto proposito e 
fermezza dagli operai, uniti tutti in un vigo- 
roso sforzo di resistenza e di solidarietà. 
Le donne, che costituiscono la grande mag- 

gioranza del personale addetto al Jutificio e 
che sono sorrette dalla simpatia pubblica, 
hanno fatto ùna dimostrazione ostile sotto gli 
uffici del Ravennate, il giornale degli agrari, 
che anche in questa occasione si è messo contro 
le scioperanti, le quali si sono poste, sin dallo 

inizio della lotta, sul terreno della ragionevo- 

lezza e della equità. 
CAFATI. — La fine dello sciopero. — Lo 

sciopero delle tessitrici di Scafati è infine ter- 
minato. La lotta, che durò per ben 98 giorni, 
fu aspra e dura, ed è grazie allo spirito di sa- 
erifizio delle scioperanti ed alla solidarietà dei 
compagni che queste valorose lavoratrici hanno 
saputo riportare la vittoria. 
Lo sciopero terminò per accordi presi tra le 

‘parti contendenti in una riunione al palazzo 
comunale, riunione alla quale erano presenti 
il R. Commissario, il delegato di P. S. ed il 

tenente dei carabinieri di Nocera. 
Alla riunione il direttore dello stabilimento 

rappresentava la Ditta e la Commissione degli 
operai scioperanti era assistita dal Segretario 
camerale. 
Dopo viva e lunga discussione si addivenne 

da ambo le ‘parti all’accettazione del seguente 

concordato : 
1. Diminuzione di un'ora di orario; 
2. Aumento del 15 per cento sulle tariffe 

del cottimo; 

3. Stabilire il salario minimo e massimo 

del cottimo; 
4. Che le multe non possano sorpassare 

un ottavo del salario giornaliero; 
5. Che l’importo delle multe sia erogato 

per la costituzione di un fondo di sovvenzione 
agli ammalati, amministrato dal Consiglio 
della Lega; 

6. Che sia riconosciuta una Commissione 

di controllo al lavoro; 
7. Che sia permesso di raccogliere nello 

stabilimento le quote che gli operai pagano 
alla Cassa della Lega; 

8. Che il 1° Maggio sia riconosciuto festa 

del lavoro ; 
9. Tutti gli operai scioperanti hanno di- 

ritto di occupare il posto che avevano prima. 

Letto il testo all'assemblea degli scioperanti, 
questi l’accettarono entusiasticamente. 

Il giorno 3 le tessitrici, accompagnate da un 
lungo stuolo di lavoratori ed al canto degli 
inni rivoluzionari, attraversarono la città per 

récarsi allo stabilimento a riprendere il lavoro. 

In un'assemblea poi tenuta la stessa sera 
venne votato un saluto ed un plauso a tutte 

le organizzazioni d'Italia ed ai compagni di 

America che mandarono aiuti e conforti, 
specialmente poi agli operai di Torre Annun- 
ziata, che nulla risparmiarono per aiutare, in- 

coraggiare e difendere le eroiche tessitrici. 
SPILAMBERTO. — Sciopero nel Polverificio. 

— ‘Questo sciopero, che dura già da parecchie 
settimane, continua sempre, perthè il diret- 
tore dello stabilimento continua nella sua te- 
stardaggine di non voler assolutamente nulla 

concedere. 

® 

Gli operai continuano imperterriti nella re- 
sistenza. E° anche questa una lotta ammira- 
bile per la disciplina e lo spirito di sacrificio 

degli scioperanti. 
La miseria e la fame li stringe da vicino in 

questa orribile stagione, ma essi non vogliono 
cedere. 
E così parecchie famiglie sì trovano alle 

prese colla fame, senza mezzi per difendersi 
dal freddo e dalla bufera che imperversa; 

molte povere donne, alcune delle quali vedove 

e con numerosa prole, sì trovano fra gli scio- 

peranti; e per tutti questi poveri lavoratori, 

se un accordo non interviene, e presto, lo 

sciopero rappresenta un vero disastro. 
Un nuovo abboccamento deve aver luogo 

fra il rappresentante degli operai ed il diret- 
tore del Polverificio; noi ci auguriamo che 
questo sia l’ultimo e che, soddisfatti, gli operai 
possano riprendere il lavoro. 
VICENZA. — La vittoria dei tipografi. — 

I tipografi hanno vinto, e si può dire senza 
essere costretti a ricorrere allo sciopero. Di- 
fatti domenica, al momento di dichiarare lo 

sciopero, i padroni si dichiarono pronti a trat- 
tare colla Commissione dei lavoratori del 
libro. 
Venne perciò concluso una specie di armi- 

stizio, col quale si decise che il lunedì le ti- 
pografie rimanessero tutte chiuse. E rimasero 
per davvero lutte chiuse, anche quelle eleri- 
cali, perchè gli operai non si recarono al la- 
voro. Questo è un fatto di non lieve impor- 
tanza, perchè dimostra ancora una volta come 

gli operai stessi che lavorano dai clericali sen- 
tono che solo nell’unione e nella solidarietà 
dei lavoratori sta la forza. 
La vittoria dei tipografi, dovuta in gran 

parte all’opera intelligente del vice-segretario 
della Federazione del libro ed all’intervento 
del sindaco di Vicenza, per gli ottenuti mi- 

glioramenti economici non è punto disprez- 
zabile. 

Nella nuova tariffa — firmata ed accettata 
anche dalle due tipografie clericali, cosa questa 
mai fino ad ora avvenuta, — le basi dell’ac- 

cordo sono le seguenti : 
Stipendio per la 1% categoria L. 24 e per 

la 22 L. 20 (prima gli operai avevano L. 20 
e 17 rispettivamente per la 1° e la 2° cate- 
goria); tre giornate all’anno pagate, che prima 
non si avevano; lo stipendio intero ogni setti 

mana, anche se ricorre qualche festa in giorno 
feriale, però con l’obbligo di rifondere le ore 
perdute nel termine di tre settimane; mante- 
nuta la differenza del 50 per cento per quegli 
operai che percepivano prima più di L. 17 e 
più di L. 20; accordato il 15 per cento di au- 
mento agli apprendisti e regolarizzato l’ap- 
prendisàggio, ciò che gli industriali assoluta- 
mente non volevano; di più si ebbe anche 
pagata dagli industriali la giornata di sciopero 
del lunedì. 

In complesso però gli operai dovettero ab- 
bandonare il chiesto Ufficio di collocamento. 
Però, se i tipografi continueranno a rimanere 
strettamente uniti alla loro Federazione, tale 
rinuncia avrà un valore molto relativo. 
Dai miglioramenti ottenuti si comprende 

quindi assai facilmente come ben a ragione 
gli operai tipografi possano oggi affermare alto 
d’essere usciti dalla breve lotta completamente 
vittoriosi. 
Oggi però su loro incombono due precisi 

doveri: il primo, di stringersi sempre mag- 
giormente attorno alla loro Federazione; il 
secondo, di dimostrarsi, per l’attività e la se 

rietà nel lavoro, veramente degni della vittoria 
ottenuta. 

Fine dell’agitazione dei legatori di libri. — 

Anche i legatori di libri di Vicenza avevano 
presentato agli industriali un memoriale, che 
questi però, malgrado le insistenze degli operai, 
non volevano discutere. 
L’opera esplicata dal segretario del Comitato 

Centrale, espressamente venuto per cercare un 

accordo cogli industriali, non valse a niente. 
Fu allora che il Comitato si rivolse al sindaco 
per ottenere il suo intervento nella vertenza, 

onde evitare il conflitto. 
ll sindaco provocò subito una riunione fra 

i rappresentanti degli operai e quelli degli 
industriali, e questi ultimi promisero che al- 
l’accordo si sarebbe certamente addivenuti. 
E vi si venne realmente dopo due giorni, 

sulle seguenti basi: 
Legatori di 1° categoria L. 23 settimanali ; 

92° categoria L. 19; 3* categoria L. 15. 

aiovimento Camerale e Federale 
) png 

CAMPITELLO. — L'assemblea dei Fornaciai. 
— Il giorno 9 ebbe luogo un’importante as- 

semblea di fornaciai, alla quale la Confedera- 
zione socialista di Mantova era pure rappre- 

sentata. Alla discussione lunga e vivace par- 
teciparono numerosi soci, ed alla fine venne 
votato l'ordine del giorno seguente: 

« L’assemblea della lega fornaciai e conta- 
dini radunata il 10 gennaio 1911, presenti Bo- 
rali Ugo e Dugoni Enrico in rappresentanza 
della Confederazione, per discutere in merito 
al dissidio sorto fra i lavoratori addetti alle 
fornaci Perini e Vezzani, in causa del contratto 

stipulato per l’opera di infornaciamento e sfor- 
naciamento da alcuni soci della lega contadini; 

«ritenuto che l’attuale dissidio dipende tanto 

dalle colpe dei singoli organizzati quanto dalla 
cattiva organizzazione per cui ogni lavoratore 
d’ogni categoria può all'infuori dell’organiz- 
zazione trarre lavoro; 

«considerato che a questo stato triste di 

cose non si porterà rimedio se non col funzio- 
namento dell’Ufficio di Collocamento; 

« delibera : 
«1. Il contratto stipulato dal gruppo nuovo 

dei cav e met è dichiarato nullo e di nessun 
valore ; 

«2. Il nuovo contratto sarà fatto dal Co- 
mitato della Lega con la rappresentanza della 
Confederazione e dovrà comprendere tutti i 
lavori della fornace; 

«3. La Lega fornaciai aprirà le inserizioni 
nei suoi ruoli di coloro che pure facendo altri 
mestieri ed essendo organizzati domandano di 
fare il lavoro nelle fornaci; 

«4. La mano d’opera alle fornaci sarà di- 
stribuita dall’Ufficio di Collocamento della 
Lega fornai, avuto riguardo ai bisogni dei soci 
ed al rispetto ‘dei diritti acquisiti, ed avuto 
specialmente riguardo al mantenimento della 
concordia fra tutti gli organizzati; 

«5. La Lega contadini resta quindi impe- 
gnata a far funzionare entro il mese di marzo 
il suo Ufficio di Collocamento ». 
MILANO. — Camera del Lavoro. — Martedì 

s'è riunito alla Camera del lavoro il Consiglio 
generale. Alla riunione presenziavano pure i 
delegati di Centuno ed i consiglieri di Sezione. 

Il segretario Dell’ Avalle prese per primo la 
parola per commemorare con ispirate parole 
la morte dei compagni Gori e Lillia, quindi 
presentò ed illustrò un ordine del giorno, ap- 
provato dalla Commissione esecutiva, in favore 
del condannato dalle Assise di Rouen, Durand, 

e dei ventisei socialisti giapponesi testè con- 
dannati a morte. L'ordine del giorno è ispirato 
ai criteri di quello votato dal Consiglio diret- 
tivo della Confederazione del Lavoro. 

Si passò quindi a parlare in riguardo de La 
Battaglia proletaria e socialista, divenuto gior- 
nale di propaganda e di classe, ed alla fine 
si decise di tenere, domenica o lunedì, un co- 

mizio pro orario diviso, per illuminare la classe 
operaia sulla questione. 
MILANO. — Per l’organizzazione dei metal 

lurgici. — Nell'ultimo Congresso dei metal- 
lurgici, tenutosi a Firenze, venne deliberato 

di trasportare la sede della Federazione Ita- 
liana da Milano a Torino; ora, le associazioni 

metallurgiche della provincia si sono riunite 
er gettare le basi di un organismo che serva 

a regolare la propaganda per la riorganizza- 
zione e l’assistenza delle leghe metallurgiche. 

Il giorno 30 dello seprso dicembre ebbe 
luogo una seduta importante alla quale as- 
sistettero quasi tutti i consiglieri delle leghe 
aderenti alla Federazione, nonchè numerosi 

vecchi e provati compagni. 
Dopo lunga ed esauriente discussione si 

venne nella determinazione di restringere la 
opera del Comitato alla zona circostante a 
Milano, riservandosi poi la Federazione di al- 
largare la sfera d’azione, appena avrà convo- 

cato il. nuovo Comitato direttivo e presi i 
provvedimenti necessari per assicurare il fun- 
zionamento di un Comitato Regionale. 

Si passò poi alla nomina del Comitato che 
risultò composto dei compagni: Cattaneo Mosè, 
Ettore Corbella, Ravizzini, Annovazzi, Scaroni 

e Ballerini Francesco. 
La serietà ed il valore dei compagni nomi- 

nati dànno sicuro affilamento di un buon la- 

voro. 
Fra gli ombrellai. — Questa lega sta inten- 

sificando il suo lavoro di propaganda e di 
riorgani di questa classe. Il compagno 

Prima i legatori di 1% e 2° guada- 
gnavano rispettivamente L. 20 e 17 settima- 

nali. 
Inoltre, gli stipendi delle donne vennero così 

regolati: 
4° categoria L. 9 settimanali, 2* 

.L 4,50. 
La tariffa poi, come quella dei tipografi, 

sanziona e sancisce alcune norme intese a di- 
sciplinare il lavoro. Riconosce, come ai tipo- 
grafi, le tre feste: Pasqua, Natale e 8 Set- 
tembre. Il 1° Maggio gli operai avranno pure 
il diritto di astenersi dal lavoro. 

‘Tutto sommato quindi, anche quella dei le- 
gatori può ritenersi una buona e forte vittoria 
dell’organizzazione, senza della quale i lega- 
tori avrebbero dovuto attendere un bel pezzo. 

categoria 

la chi spedisce de- 

Raccomandiamo nari alla Confede- 

razione di segnare sugli staccandi delle 

Cartoline Vaglia, il nome ed indirizzo 

di chi spedisce, ed a quale scopo sono 

destinate le somme inviate. 

A. tutti coloro che non rinno- 

veranno sollecitamentel’abbonamento 

sarà sospeso l’invio del giornale. 

Ghezzi, la scorsa domenica, incaricato dalla 
Centrale di Milano, fu a Carpagnino sul Lago 
Maggiore, dove parlò davanti ad una folla di 

operai emigranti nelle varie città d’Italia ove 
si esercisce l'industria degli ombrelli. 
La Lega tende, con la sua opera, non solo 

ad elevare i salari oggi non troppo grassi, 
non solo a regolarizzare gli orari e far sì che 
un maggiore rispetto sia osservato dai pro- 
prietari verso i lavoranti, ma pur anco a to- 

gliere quello sconcio che è il sistema oggi in 
vigore per la stipulazione dei contratti, che 
sembra ancora una soppravvivenza del mercato 
degli schiavi. 

Al sistema che pei muratori era una volta 
il «ponte», ed ancor oggi pei lavoranti om- 

brellai è la « piazza » del montanino paese di 
Carpagnino, dove si conchiudono i contratti 
più esosi, si vuol sostituire un ufficio di col-| 

locamento dove gli operai nella stipulazione | 
dei contratti possano avere tuttequelle garanzie 
atte a difenderli contro le eventuali infrazioni 
dei contratti che oggi sì verificano su vasta 
scala da parte dei proprietari. 
Se i propositi che animano i di 

organizzazione saranno aiutati dalla intera | 
classe, siamo convinti che l’anno venturo-tutti | 
i contratti si stipuleranno negli uffici di col-| 

locamento. 

enti la 

ABBONAMENTI AL GIORNALE 
Torino, Lega Metallurgi 

Roma, Amministrazione Riforma. 
p: Imola, Gruppo accenditori Personale 

Camera del Lavoro di Codicoro, 
Le Leghe appartenenti a questa circoseri- 

zione camerale sono convocate a Congresso 
per domenica, 15 corr., alle ore 9 antim., nei 

locali della Casa del popolo di Codigoro. 
La discussione vertirà sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO: 
. Patti, tariffe ed agitazioni; lo 
. Tessere del corrente: anno (provvedi- | 

Bissolati Leonida. 
atico, Coop. Artigiani di Con- 

sodi Règgio È., Soc. M 
Roma, Cooperativa Scalpellini - Lugano, 

, Sindacato Ferrovieri 
-. Voltana 

| Alfonsine, Coop. . Elezione delle cariche ; 
Torino, Fed. . Comunicazioni del segretario ; 

. Cose varie. 
Il Congresso sarà presieduto dal segretario 

generale della Camera del lavoro di Yerrara, 

Michele Bianchi, e potranno assistervi tutti 
gli organizzati, con solo diritto di voto con- 

sultivo. 

Italiani - (TOTO Soc 

Ò Stato - Mer- 
n Braccianti - Roma Farnese, 

Felice - Firenze, Sezione 

‘arti e Sarte. 
Scalpellini - San 

; Mestieri - Ros- 
setta di REANO - ‘Albi “ate, 

ici - Campogalliano, Lega Mu alor 
Metallurgici - Al 

CONDOGLIANZE 
Al compagno carissimo Arnolfo Lena, col- 

pito dalla sciagura per la morte della madre 
sua, la Camera del lavoro di Cento, profon- 
damente commossa, invia, unanime, sincere e 

fraterne condoglianze. 
hi di Baricella, Cooper. fu % 

di ssorato Lavoro = Tortona, 
Bertola Giovanni - Codigoro, Riorentini 
Roma, Unione Emancipatrice - Parma, Lega 

i e Tramvieri - Livorno, Lega Filandieri 
- Tola del Liri, Camera del Lavoro - S. Vittoria 
di Gualtieri, Cooperativa Falegnami - Bricher 

baldo Ghell: 
irenze, Sez. Compositori - Pisa, 

nti - Bo: 

Le entrate della Confederazione 
dal 30 novembre al 81 dicembre 1910. 

Quote confederali e proventi varî. ione Postale - Fi 
Torino - D'Aragona Lodovico. | . L. 108,40 | Pechenino Domenico - Condove, Gagnor Ernesto - 
ee 0 | Voghera, Sez. Infermieri Manicomio - Como, Mar- 

na - Camera Lavoro. —. —» >» ‘10— tinelli Abbondio - Torino, Donvito Pietro - Roma, 
Cento - | > » pro sciopero tes- Quartieroni Carlo - Bologna, LOGiaE Carlo - Morano 

Di ‘one Postale sitrici Scafati. a t _ |Po, Franzosa Francesco - Zu 
i e Castellazzara, Lega Minatori - Biella, Fessia Alfredo - Legnano, Lega 
Milano - Sindacato: Ferrovieri Italiani » 1000 — |tTintori - Lorenzana, Lega Braccianti - Oneglia, 

ici - Chiusa S. Michele, Geminietti » Federaz. Naz. rti Tessili 100 — | Lega Metallu 
NOT 2.30 | Beniamino - Torino, Coda Giuseppe - Siracusa, Far- 
OLA LR So... 50. |macista Cicero - Reggio E., Coop. Pittori ed Im- 
Ra > ‘35,50 | Dianoatori - Sala, Lega Contadini - Fontanelle, Coo- 

> |. - » 85:50 perativa Braogianti - Valdengo, Sola Luigi. 
>». 0.0.» 10—| 11,60: Cimbro, Sez. Muratori. 

L. 1.50: Zibello, Camera Lavoro 
IL : Trapani, Montalto avv. Giacomo - To- 
Shiva Forenza, Lega Contadini. 

» » 
Bologna - Fed. Naz. Lav. Terra 

Alessandria - Camera Lavoro . |.» 
Lucca » 5 
Carpi » », » Vi 
MS ot glicine RICCOLA POSI 
Firenze - Camera Lavoro | . —‘’»—.» 22,35 | MANTOVA - Storti Giuseppe, mandaste cartolina 
Pescia » Ji vaglia di L. 4,50 abbonamento al giornale: per 
Borgo S. Donnino - Voafiera ot » ge quale Lega pagaste? 
MOR * 3 116 | ORTONA - Ricevemmo cartolina vaglia N. 12 in 
Biella - Camera Lavoro . 5 " SENT0O, E data 19 dicembre - senza indicazioni - di chi è ? 

TOSO È ‘+ 100 |CONSELICE - Ricevemmo cartolina vaglia N. 37 
Milano - Fed. Naz. Arti ‘rPegsili o da in data 1° gennaio 1911 - senza indicazioni - 

S. Remo - Camera Lavoro |; \{. >» 10— di chi è? 
Voghera > irene Vo 
Torino - d’Aragona i A i 0 n o Si dae i CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Firenze - Camera Lavoro | « —».  » 34,05| Torino-Tip. Cooperativa. Corso Stupinigi, 9. 

Cassa Mutua Coop. Ital. per le Pensioni 
SEDE CENTRALE: Via Pietro Micca, 9 - TORINO 

Succursali: MILANO, Piazza Castello, > - ROMA, Via del Tritone, 9 - 

GENOVA, Via Venti Settembre, 24 - NAPOLI, Galleria Umberto I, 83 
- BOLOGNA, Via Indipendenza, 6i - CREMONA, Corso Campi, 12 
LIVORNO (Toscana), Corso Vittorio Emanuele, 13 - PERUGIA, Via 
Vannucci, 12 - FIRENZE, Via Ferrer, 1 - VERONA, Lungadige Sam- 
micheli, 25 - PADOVA, Corso del Popolo, Palazzo Mion. 

670 Agenzie nei principali centri di vita italiana 

Situazione al 30 Settembre 1910 I 
n | î 7 
| mos Soci | nessi | | 

| 1898 ; | | 15.913 
| 1894 71.983 

1895 .922 
1896 | 791.080 
1897 | 1.899.689 

| 1898 | | 3.533.997 
1899 | 191.802. | 5.341.480 

| 1900 |-< 211.864 | 7.378.332 | 
1901 | 9.640.486 | 
1902 | 12.240.480 | 
1903 | 
1904 ‘| | 
1905 | 248,719 
1906 | 300.040 

| 1907. | 346.596 
Ì 1908 | 404485 
| 1909 | 457.324. | 48.494.268 

1910 | 483.959 898. î6i 53.303.317 
(80 Settembre) 

Qualunque persona, associandosi a questo Sodalizio, può percepire, a fine ven: 
tennio, una modesta pensione annua rispondente al numero delle quote sottoscritt 
Ognuno può associarsi da 1 a 10 quote col pagamento da L. 1,15 a 10,75 mensil 
Si rimborsano le quote versate agli eredi mediante il pagamento di cent. 15 ogni 
12 lire versate alla Cassa Pensioni. 

La Cassa Pensioni impiega i suoi capitali in rendita dello Stato o titoli equi- | 
valenti, in prestiti per costruzioni di casé popolari, in beni immobili urbani, in 
mutui a Società cooperative di produzione e lavoro, e consumo, in mutui agli impiegati | 
dello Stato mediante cessione del quinto dello stipendio. 

Rammentiamo ai lavoratori che i migliori organizzatori della classe operaia fanno 
fervida propaganda per la Cassa Pensioni. Di quest’adesione Ja prova più evidente 
è il seguente ordine del giorno, votato il 7 aprile 1907 dal Comitato Direttivo della 
Confederazione Generale del Lavoro: « Il Consiglio Direttivo della. Confederazione | 
Generale del Lavoro, riconosciuto nella Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le 
Pensioni un potente ausilio allo sviluppo ed all’elevamento dell’ orga zazione operaia, 
delibera di far oggetto della sua propaganda la diffusione del principio della previ- 
denza e le inscrizioni del maggicr numero di operai alla Cassa, perchè l’elemento 
operaio possa avere, in seno Al forte Istituto, benefica ed efficace influenza a van- | 
taggio del movimento operaio >. 


